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all’ egregio Como 

Il Professore 



i 



Io ebbi T onore, nobilissimo signor Pru- 
denzano , di dedicarvi 1’ anno già scorso un 
libro della presente materia, e voi accoglien- 
dolo benignamente mi porgeste un segno del 
singolare affetto , clic per me nutrite. Ora 
essendomi convenuto stampare una seconda 
edizione dello stesso libro , a voi novella- 
mente l’ offro, fiducioso che lo gradirete an- 
che questa volta , e Io conserverete dippiù 
come un testimonio dell’ alla stima in che 
sempre ho tenuto i vostri talenti , c la vo- 
stra vasta erudizione. Vivete felice. 

Napoli 1871 



Vincenzo Genovesi 
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Nella natura e nell’ arte per noi non ra 
compreso solamente ciò clic il’ ordinario si 
riferisce a quei due termini , sibbene lutto 
quello che è nell Universo , sia esso spiri- 
tuale che corporeo, sia in se stesso che nel- 
le sue manifestazioni, sia nella vita dell’ in- 
dividuo, che in quella dell’ umanità, sia nel 
presente che nel passalo c nell’ avvenire, fu 
somma tutto quanto si origina immediata- 
mente da Dio, e che n’ è immagine diretta- 
mente, siccome vedremo, per noi è la natu- 
ra: qualunque siasi riproduzione di questa, 
per la quale si riproduce l’immagine dello 
stesso Dio, è arte. Quindi nessuna delle di- 
scipline, che si adunano nel vasto giro del- 
l’Enciclopedia, è estranea al nostro assunto, 
e se noi non di tulle terremo parola, nè a 
tulle estenderemo le applicazioni del nostro 
principio, confessiamo che ciò dipende dal per- 
chè vogliamo prima ben maturare tulle quelle 
idee, che dimentichiamo per ora di far no- 
te, contentandoci solo di esporre tanta ma- 
teria, quanla è sufficiente a far che al lilo- 
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Io dell’opera risponda adequatamele il nu- 
mero e la larghezza dei concelli. Incomin- 
ciammo la prima volta a scrivere questo la- 
voro col cuore pieno di speranza, figurandoci 
che siccome per allora si era da noi appena 
abbozzato Y edificio che avevamo in mente, 
cosi per l’avvenire il nostro pensiero avreb- 
be preso proporzioni più ampie, e si sareb- 
be di largato in guisa, che noi avremmo potuto 
a grande agio crescere la grandezza materiale 
di quello e rinnovarne la forma ed il colo- 
rilo. Ed ora clic sperimentiamo di far que- 
sto , conformemente alle nutrite speranze , 
non possiamo non sentirne diletto, e provar- 
ne sincera soddisfazione d’ animo. Eppure , 
se il Signore ci darà vita e forza per l’av- 
venire , quanta differenza non sarà tra que- 
sta seconda edizione e le seguenti che ten- 
teremo di mano in mano clic si allargherà 
la sfera dei nostri concepimenti! Certo mol- 
to maggiore di quella differenza che è tra 
questa seconda medesima e la prima. La gra- 
vezza dell’ assunto ci empie invero la mente 
ed il cuore di un religioso terrore. Ma co- 
stanza si richiede ed imperturbabile sereni- 
tà di spirito anche dinanzi ai più astrusi pro- 
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blcmi clic nllerriscano gli studiosi delle alte 
discipline. Oggi il pensiero italiano in generale 
ha preso cammino ben più vigoroso ed energico 
di quello che forse sia stato mai, se pure non 
disconosciamo un progresso in questa par- 
te, che non si può da tutti non confessare 
e giudicare naturale e spontaneo , siccome 
ogni altro progresso. E noi siamo di avviso 
fermamente che nessuna filosofia sarà d’oggi 
innanzi filosofia vera in Italia , se non sarà 
filosofia grande. 
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CAPITOLO I 

' 11 Vero della Trinità» 

Il Vero della Trinila, fondamento alla nostra 
santa religione, si è nel volgo creduto sempre 
qualche cosa d’ inesplicabile assolutamente , 
e superiore ad ogni umano discorso. Ma a 
gloria della ragione e di Dio clic la creò a 
sua immagine esso va dimostralo coi lumi 
del naturale senno di ognuno non meno chia- 
ramente e precisamente di quello che si di- 
mostrebbe un teorema di Geometria o di 
Calcolo. IVon vogliamo dire con ciò che esso 
non sia un mistero , ma è un mistero ful- 
gentissimo di arcana luce, diremo anzi che 
è come il sole, della cui luce nulla è più 
chiaro e visibile, e nondimeno nulla ancora 
è più occulto ed invisibile. Si sa clic la 
Chiesa ha condannato 1’ opinione di coloro, 
che asseriscono potersi un mistero compren- 
dere coi lumi della ragione , ma noi non 
pretendiamo di risolvere il mistero , ma di 
mostrare che quella verità che sotto di esso 
va compresa ha il suo carattere fermo, in- 
contrastabile di verità : che quello che da 
un lato è mistero, e il supremo dei misteri, 
è da un altro lato verità e la suprema delle 
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verità. In somma, a levar di mezzo ogni e* 
quivoco , si noti che altro è dichiarare il 
perchè d’ un mistero, altro è confermarne la 
verità e la realtà. Premesse queste avver- 
tenze cominciamo. 

Vi ha nel volgo una frase la piu comune 
ed usala e la piu intesa da tulli quanti, la 
quale è posta su questi termini: ciò che è è. 
Ora nessuno pare che da tanti secoli abbia 
avvertilo, che il dire ciò che è è essendo il 
medesimo che dire : ciò che è è identico a 
ciò che è, *e 1’ identità poggiando sulla di- 
stinzione, di quei due è però ciascuno accen- 
ni ad un Termine, ad una Persona, la quale 
è l’Ente nel tempo stesso', è distinta dal- 
l’altra e identica ad essa. Che l’identità poi 
poggi sulla distinzione è apertamente inteso 
da chi consideri, che la identità vuole asso- 
lutamente dualità , e la dualità vuole asso- 
lutamente distinzione. Per conchiudere adun- 
que, vi è nell’Ente distinzione nella identità 
e viceversa di due Persone. Ma ecco una 
seconda riflessione da farsi, la quale per non 
essere cosi spontanea come la prima è stala 
forse la cagione unica, per cui si è perdu- 
to d’ intendere il valore del concetto sita 
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nella della frase. Due termini distinti ed i- 
denlici in pari tempo possono slare senza 
un terzo termine, che segni la loro distin- 
zione nell’ identità e viceversa? se ciò fosse 
possibile, allora vi sarebbe identità senza 
nesso, distinzione senza carattere distintivo: 
ma il vero è che nè una nè 1* altra esiste- 
rebbero per tal modo, dunque nell’ Ente la 
identità e la distinzione delle due Persone 
hanno per segnale necessariamente resistenza 
di una terza Persona, clic in pari tempo è 
distinta da entrambe e ad esse identica, per- 
chè non è se non le stesse due Persone in 
quanto distinte nel mentre che identiche, c 
viceversa. Diciamo che questa terza Perso- 
na sia nel tempo stesso segnale della distin- 
zione e della identità delle due prime, poiché 
appunto l’ identità sta nella distinzione e la 
distinzione nell’identità. L’Ente dunque è 
in sè stesso: Unitrinilà. II dire clic l’Ente 
sia in sè stesso Unitrinità è il medesimo che 
dire che I’ Ente in quanto Ente generi sè 
stesso ed in ciò che genera sè stesso cono- 
sca sè stesso e si conosca in sè stesso. Ol- 
tre a ciò che sia vita in sè medesimo, che 
sia molo, che sia amore, e finalmente che 
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sia capace di creare liberamente e sostan- 
zialmente. Cominciamo dal primo punto. L’En- 
te è tale in sè medesimo, come abbiam visto, 
perchè è dualità di Persone. Viceversa dun- 
que in esso una Persona sta con l’altra solo 
perchè 1’ Ente è Ente. E perchè delle due 
Persone ciascuna è Ente, dunque l’Ente in 
(pianto è tale in sè stesso genera sè stesso. 
Quest’ allo della generazione è un atto con- 
tinuo, poiché la seconda Persona come è ge- 
nerala dalla Prima, per esserle identica rien- 
tra tantosto in Lei, e poi n’ è generata di 
nuovo, e poi di nuovo rientra in Essa, e così 
perennemente. Dunque 1’ Ente è rientramcir- 
to continuo di sè in sè stesso. Se l’una Per- 
sona rientra nell’altra, ciò dinota che l’Ente 
comprende sè stesso. La Generazione per- 
ciò è sinonimo della suicomprensione , e la 
suicomprcnsione d’ altra parte dinota 1’ allo 
pel quale l’Ente conosce sè in sè stesso. Il 
rientrainenlo dell’Ente in sè medesimo non 
è che moto, perciò in Imi vi è moto infini- 
to. E poiché il molo è vita, perciò l’Ente, 
è in sè stesso vita. E amore eziandio per 
chi consideri, che l’amore è unione, c l’Ente è 
unione di sè con sè medesimo, come abbiam 
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visto. Se l’Ente conosce se in se slesso, c 
la conoscenza vuole due termini, l’ intelletlo 
c l’idea, dunque i due termini, che sono nel- 
1’ Ente, saranno uno l’ intelletto cd un’altra 
T idea nella quale 1’ Ente conosce sò in se 
stesso. Quindi il figlio è l’idea nella quale il 
Padre conosce sè stesso. 

Se 1’ Ente conosce sè in sè stesso, si co- 
nosce per quello che è in sè stesso. Ora 
esso è tale non solamente in quanto è di- 
stinto da sè stesso ed a sè stesso identico, 
ma ancora in quanto fuori di lui vi ha ciò 
che .non è, il Nulla. Imperocché come ciò 
che è è, cosi ciò che . non è non è. Dunque 
1’ Ente nel conoscer sè stesso conosce sè 
stesso propriamente, c conosce anche il Nul- 
la. Ma r una cognizione è sottintesa nell’al- 
tra, perciò identica all' altra , e quindi di- 
stinta da essa in pari tempo , non potendo 
l’ identità trovarsi mai senza la distinzione. 

E poiché dove vi è identità nella distinzio- 
ne c viceversa vi ha Unilrinilà sia di termi- 
ni e di Persone, come nel primo caso, sia . 
di cognizioni, come in questo secondo caso, 
perciò tra la cogni/ion dell’Ente c la cogni- 
zion del Nulla nell'Ente s’ interpone una ter- 
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za cognizione , distinta da entrambe e ad 
essa identica in pari tempo , che è la co- 
gnizion dell'Elite , c del Nulla in rapporto 
ed unione. Perciò il Figlio, ossia la seconda 
Persona, è nel tempo stesso Idea in cui il 
Padre conosce se stesso in quanto Ente, Idea 
in cui il Padre conosce clic fuori di sè è il 
nulla, Idea in cui il Padre conosce sè stesso 
non in quanto Ente , non in quanto fuori di 
sè ha il JYul!a,ma in quanto capace ad effet- 
ti lir la relazione dell’ Ente col Nulla. La re- 
lazione effettuila dell’ Ente col Nulla è la 
creatura, come ognun sa , poiché questa è 
reale nel tempo stesso ed è finita e limita- 
ta. Facciamo pacatamente una osservazione 
intorno al supremo principio dello scibile , 
che noi riteniamo che sia f Ente Unitrino. 
In primo luogo per principio supremo del 
sapere si può intendere una di queste due 
cose : o un concetto cosi largo ed univer- 
sale in sè stesso, che involga realmente dentro 
di sè lutto il sapere medesimo ; ovveramenle 
un concetto qualunque, dal quale movendo 
si possa percorrere lutto lo scibile. Nel pri- 
mo caso lo scienziato estrae ogni sorta di 
verità fuori del suo principio, come si estrar- 
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rcbbc il frullo da un goccinolo. Noi secondo 
caso egli procede col metodo delle relazioni, 
iu virlù del quale giovandosi di concelli inter- 
medii tra quelli pei quali vuol passare , di 
concetto in concetlo, coordinandoli man ma- 
no tulli fra loro, ne compone finalmente un’ar- 
monia universale. In tal modo mentre nel 
primo caso discendeva dall’ uno al vario, nel 
secondo caso sale dal vario all’ uno. S’ in- 
tende poi come la processione del vario dal- 
l’ uno , ed il ritorno dell’ uno all’ altro ver- 
ranno trattati c spiegati apoditticamente in 
seguito ; ma ei ci giova anticipare un po 
questi concetti per islabilire alcune conse- 
guenze che noi vogliamo. Or dunque vi han- 
no due melodi di spiegare la natura c Tarlo, 
uno clic si dira a priori, ed e quello che noi 
seguiremo in questo libro , un altro che si 
dirà a posteriori, ed è quello che ogni allro . 
potrebbe adotlare, volendo. E perciò essendo 
entrambi legittimi questi due melodi, è inu- 
tile disputare, quale di essi due debba aver 
la preferenza sull’ allro. Ma non ostato que- 
sto solamente Terrore di Gioberti, il quale 
sosteneva la legittimità di un solo metodo. 
Egli, per quel che diremo in appresso, al- 



Digitized by Google 



8 

lor che ragioneremo della storia della Filoso- 
fìa, arca compreso nella sua niente vastissima 
che alla nostra età conveniva radunare insie- 
me tulio il sapere, e farlo derivare logica- 
mente da un solo principio, il quale dovea es- 
sere in se slesso perciò cosi comprensivo, 
da contenere realmente fu Ila la scienza, e non 
da essere un punto di partenza solo , dal 
quale altri potesse incamminarsi e percorrer- 
la tutta. Or bene dov’ egli pose questo prin- 
cipio, cioè dire quale fu il principio clic egli 
adottò per questo fine? Il principio deirEnle 
Creatore come ognun sa. In lai modo sup- 
pose, non spiegò, la creatura, c non spiegò, 
con quel metodo che egli avrebbe voluto , 
alcuna parte del sapere. Quindi si rimase , 
senza volerlo , nel metodo a posteriori. IVon 
spiegò la creatura, perchè questa, come ve- 
dremo, è in sè stessa immagine delia Trini- 
tà, e lo svolgimento di questo concetto im- 
porla la notizia piena e perfetta della crea- 
tura in tutte le sue parli. Basti quanto si è 
detto intorno a Gioberti. 

Ora risolviamo una difficoltà che si po- 
trebbe a noi fare da parte di chi sia. Voi 
siete parlili , ci si potrebbe dire , dal con- 
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cello dell’ Ente, per ri Irò va re il principio dcl- 
l’Enlc Unitrino, e questo concetto l’avete sup- 
posto, non (limosinilo. Or degnatevi di di- 
mostrarlo , che così il vostro ragionamento 
ci avrà meglio convinti. IVoi rispondiamo , 
che il principio dell'Elite è incluso in quello 
della verità, il quale ultimo si suppone, non 
si dimostra, o, per dir meglio, si dimostra, 
ma chi crede dimostrarlo realmente s’ ingan- 
na di netto. E per fermo la verità è qualche 
cosa che chi la nega rafferma, c il negarla 
ìnlinilo numero di volle è affermarla altrettan- 
to ripclulamenle.il che facilmente viene inteso 
da ognuno. Potrebbe alcuno dire solamente, 
che come l’affermazione e la negazione si di- 
struggono a vicenda, così la verità potendo 
essere infinito numero di volte affermata c 
per altrettanto numero di volte negala , ri- 
marrà all’ ultimo senza essere nò affermata 
ne negala, rimarrà distrutta da sò stessa e 
si confonderà col Nulla. Ma questa difficoltà 
che sembra a prima vista gravissima si ri- 
solve brevemente. La negazione equivale alla 
non affermazione. Ora il non equivale ap- 
punto alla negazione. Dunque quest’ ultima 
non esce fuori di sè stessa per divorare l’ af- 
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formazione, ma si rimane dentro se stessa. 
Quindi T affermazione rimane salva durante 
la serie delle infinite negazioni c sino all'ul- 
tima di queste. 

Se la verità è tale che non può non es- 
sere affermala, ciò dinota che essa ò asso- 
lutamente contraria al IVulla, è 1’ Ente in ri- 
pugnanza di ciò che non è. Quindi come dal 
principio dell’ Ente erompe quello dell' Ente 
Unilrino, parimenti quel primo erompe dal 
principio della verità. 

Risolviamo ancora un’ altra difficoltà. Che 
la verità sia qualche cosa in se stessa d’in- 
negabile assolutamente, dir si potrebbe , è 
un concetto che sta nella vostra mente. Ma 
questo concetto non prova che la verità esi- 
sta realmente fuori dell’ intelletto. Noi rispon- 
diamo: se nella nostra mente trovasi questo 
concetto , da chi è stato esso generalo se 
non dalla verità medesima che trovasi fuori 
di noi? Imperocché il Nulla è capace di pro- 
dur nulla;dunqucil concetto notato se è qual- 
che cosa , ha dovuto essere ingenerato da 
uua forza esterna capace di lutto quello. Or 
siccome il concetto è appunto della verità in 
quanto assolutamente esiste, così solo uu og- 
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pilo clic realmente cd assolulamenle esista 
c slato cagione della sua origine. 

La difficoltà a noi mossa è quella più ge- 
neralmente che va mossa alla scienza, allor- 
ché le si dimanda dov’ ella riponga il cri- 
terio supremo di ogni certezza. Perciò con- 
sideriamo direttamente e risolviamo questo 
problema. Benché si abbia drillo a preten- 
dere un criterio ultimo della conoscenza, non 
si può nulladimcno rivoearc in dubbio pu- 
ranche 1’ esistenza di una coscienza in ge- 
nerate, 1’ esistenza dell’ io insomma , o del 
pensiero. Imperocché per quanto si posso 
dire o ripetere : io dubito, sempre l’io pre- 
corre il dubbio, e quindi è superiore ad esso. 
Altrimenti non sarebbe più vero il dire: io 
dubito, ed il ripetere ancora : io dubito. Se 
•dunque 1 io o il pensiero, ch’è tutt’uno, non 
può mettersi in dubbio, bisognerà scrutare 
nella realtà di ciascuno di essi la realtà e 
F esistenza della verità. Ma si noli in primo 
luogo clic se diciamo che l’io è la medesi- 
ma cosa che il pensiero , per pensiero in- 
tendiamo unicamente qui 1’ alto pel quale lo 
spirito pensa sé stesso, cioè afferma sé stes- 
so. Poiché sotto questo aspetto solamente 
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Fio e il pensiero possono confondersi. Or 
bene, per venire n risolvere ii problema sta- 
bilito , se il pensiero è tale in se medesi- 
mo, esso è posto nella relazione di due ter- 
mini, che sono : il pensanle ed il pensalo. 
Di questi termini ciascuno è quello che è 
solo perchè è congiunto all’ altro, sicché il 
pensato non esisterebbe senza il pensante , 
nè quest’ ultimo senza del primo. Ma si noli. 
11 pensiero, siccome a ito, è proprio del pen- 
sanle non del pensato, 'il quale pensante in 
tanto è quello che è in sè stesso, in quanto 
esercita quell’ alto. Dunque se ii pensante , 
ove non lusso legalo al pensato , non esi- 
sterebbe, e quindi cadrebbe nel nulla, ove, 
essendogli prima congiunto, cessasse poi di 
essergli , ciò significa che il pensalo crea 
colla sua presenza il pensanle. Non può dirsi 
all’islesso modo che il pensante crei colla 
sua presenza ii pensalo. Poiché il pensalo 
in tanto essendo tale in quanto vi è il pensanle, 
e ii pensante, d’altra parte, essendo pensanle, 
come si è visto, solo perchè esercita quell’alto, 
dunque la non esistenza del pensato, dopo la 
sua separazione dal pensante, se fosse pos- 
sibile, non sarebbe altro che distruzione di 
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questo solamente, e non distruzione di se. E 
nondimeno se esso pensalo in tanto è tale in 
quanto è congiunto al pensante, bisogna dire 
che in qualche modo sia creato da esso, ed è 
crealo appunto in questo che dura , nel le- 
game con lui, siccome pensalo, a prescindere 
dalla realtà oggettiva che serba in se stesso. 
Questi sono punti clic verranno ancora discussi 
e dimostrali in seguilo a lume dell’idea della 
Trinità, ma noi siamo stali costretti ad antici- 
parne la notizia per ribattere la difficoltà 
gravissima che ci veniva opposta intorno alla 
legittimità e ragionevolezza scientifica del 
principio da noi assunto. Ma giacche ci tro- 
viamo, perchè trasandare di dedurre da que- 
sti principii tulle le conseguenze possibili 
per parte della filosofia razionale, poniamo 
che in appresso dovessimo confermarle col 
metodo a priori? Facciamolo adunque. L’e- 
sistenza del pensiero involge, come abbiam 
visto, 1’esistenza della verità e di ciò non 
è a dubitare. Ma involge ancora resistenza 
della materia , ed oltre a ciò la natura di 
esso, siccome l’abbiamo considerata, è tale 
da farci stabilire agevolmente il principio del- 
' la semplicità e quello della immortalità dcl- 



Digitized by Google 



14 

l’ animo , olire quanto si è scòrlo circa la 
insussistenza, del Panteismo e dello sceltici- 
sino e circa l’ esistenza di Dio. Che l’anima, 
perchè in contatto della verità, sia semplice, 
si deduce da ciò, che il punto di contatto 
dovendo essere qualche cosa di comune al- 
l’una ed all’altra, ed essendo la verità sem- 
plice in se stessa, perciò esso punto di con- 
tatto sarà ancora semplice. Ma perocché sif- 
fatto punto, come si è detto, è comune an- 
che all’ anima, dunque P anima è anch’cssa 
semplice al pari della verità. Ma ci si può 
dire: se il punto di contatto è qualche cosa 
di comune a tulli e due i termini della re- 
lazione, n’ è ancora distinto. Or, per questo 
che ne è distinto, non è necessario che es- 
sendo esso semplice, semplici sian detti an- 
cora lutti e due quei termini medesimi. i\ T oi 
rispondiamo , che è bensì verissimo essere 
il punto di contatto di due termini qualche 
cosa di distinto sempre da essi termini, ma, 
nel caso nostro , il punto di contatto della 
verità collo spirilo è lo stesso spirito in quan- 
to creato dalla presenza di quello. Poiché 
se in quasi lutti i casi il nesso, la relazio- 
ne, come dir si voglia , la quale congiun- 
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ge due lem ini, son sempre posteriori all’ c- 
sislenza di questi termini medesimi ; nel 
caso noslro però essa è contemporanea 
all 1 esistenza dei due termini , clic , come 
abbiam visto , sarebbero 1’ uno il pensalo , 
1’ altro il pensante. Perciò non può aver 
luogo tra T anima e lo spirito un terzo ter- 
mine che segni la loro relazione. E se si 
vuole da alcuno intendere anche per altro 
modo tutto ciò, noi ricorriamo per lui, sic- 
come fanno i Geometri, al metodo dei limi- 
ti. Ponete che il punto di contatto fosse di- 
stinto dall’ anima, allora perchè esso punto 
sia nell’ anima , ci deve essere un secondo 
punto di contatto tra l’anima stessa e il primo 
punto. E se ancora questo secondo punto sa- 
rà, come il primo, distinto dall’anima, è neces- 
sità che esista un terzo punto di contatto, e 
poscia un quarto e poscia un quinto e cosi 
all’ infinito. E all’ infinito certamente si pro- 
cederebbe in questa guisa, ove non si arri- 
vasse ad un punto di contatto, che non fosse 
distinto dall’ anima. L’anima dunque e il 
punto di contatto di essa con la verità sono 
identici, c perciò essendo l 1 uno semplice an- 
che 1’ ultra è semplice. 



t 
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In quanto all’ immortalità dell’anima poi , 
ci contentiamo per ora solamente di dire , 
che se il contrario di essa fosse possibile , 
sarebbe possibile la distruzione dell’ anima, 
cioè rannullamcnlo dell’esistenza di questa, 
in quanto sostanza. Imperocché 1’ anima è 
sostanzialmente pensante, e però 1’ allo del 
pensiero è essenziale ad essa. Or la verità 
per annullare l’ anima, separandosene , do- 
vrebbe commettere un alto. E quest’alto non 
può essere mai produttivo del nulla, o dcl- 
1’ annullamento di essa, eh’ è tuli’ uno, poi- 
ché 1’ atto produce sempre qualche cosa. 
Dunque 1’ anima non può perire. È inutile 
finalmente aggiungere che quello, che dai mo- 
derni vicn dello intuito, consistendo nel lega- 
me dell’ anima colla verità che è Dio, per- 
ciò esso è stato in questo primo capitolo da 
noi provalo e reso certo, a prescindere dalle 
pruove apodittiche che di esso, come delle 
allre verità, daremo in seguilo. Lo stesso di- 
casi dell’ esistenza di Dio. Ma intorno a que- 
sto punto è da discorrere alquanto, aflìn di 
mettere in lume il vero significato di quella 
che si dice dimostrazione a priori dell’ esi- 
stenza di esso Dio. Essendo dunque la vc- 
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rilà Dio, poiché infinilo è l’uno ed infinito 
l’altro, e d’ infiniti uon se nc può dare che 
un solo , è chiaro come 1’ ateo , che nega 
Dio, lo afferma col suo pensiero. Questa è 
la vera dimostrazione che si dà dell’ esisten- 
za di Dio, diversa dalla dimostrazione che 
va falla a questo medesimo scopo, partendo 
dalla osservazione del cosmo. Ma questa è 
forse dimostrazione a priori, come comune- 
mente vicn detta? Se il pensiero in quanto 
pensiero include in se V esistenza di Dio , 
e 1’ esistenza del pensiero si suppone, non 
si dimostra, anche Y esistenza di Dio, dun- 
que viene non dimostrata, ma supposta. E 
pure siffatta dimostrazione se non è dimo- 
strazione «apodittica, come sarebbe quella che 
noi abbiam data dell’ atto creativo, nemme- 
no si può dire che sia dimostrazione a po- 
steriori. Sarà dunque una dimostrazione che 
sta di mezzo all’ una ed all’altra. Come ciò 
sia vero c perchè sia vero s’intenderà chia- 
ramente in seguilo , dopo che avremo co- 
mincialo a svolgere il concetto della creatu- 
ra in quanto immagine della Trinità. Ora 
vogliamo solamente osservare su che si fondi 
il ragionamento dei moderni , allorché for- 
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molando detta dimostrazione dicono : Dio è 
tulio il meglio , ma meglio è esistere che 
non esistere. Dunque Dio esiste. Se non c’in- 
ganniamo, l’ idea di un Ente che sia tutto 
il meglio è qualche cosa che sta in mente 
a colui che la pensa. Or questa idea mede- 
sima è una realtà che si confonde colla real- 
tà del pensiero come sostanza, o pur no ? 
E che sia vera Tuna o l’altra di queste ilue 
cose , come si dimostra ? Certo non altri- 
menti che analizzando la natura del pensie- 
ro, confe abbinili fallo noi. Dunque il loro 
ragionamento si fonda sul ragionamento da 
noi già fatto. Poiché allora risolvendo in- 
sieme T uno e r altro si dice cosi : Posto 
che il pensalo crei colla sua presenza il pen- 
sante , non solamente da ciò s’ inferisce in 
generale che 1’ uno avendo la potenza di 
creare sia Dio, ma ancora che l’idea di un 
Ente che sia lutto il meglio , essendo una 
realtà oggettiva ed indipendente, come indi- 
pendente dal pensante è il pennato in ge- 
nerale , essa idea perciò, perchè non ri- 
pugni a sé stessa , deve chiamarsi dietro 
necessariamente 1’ esistenza dell’ oggetto, al 
quale corrisponde. Anzi poiché l’ idea di Dio 
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non può essere altro che lo slesso Dio, si può 
anche inferire per questo modo, che il pensato 
non solamente sia Dio, perche ha la potenza 
di creare, ma perchè imprime l’idea di Dio. E 
per fermo il concetto di una divinila non può 
essere originato se non da una realtà, che ne 
abbia la capacità , che abbia vogliam dire 
in sè tutti quei caratteri , dei quali produce 
appunto il concetto nell’anima, cioè da Dio in 
persona. Ma questo dell’idea in generale è un 
punto che richiede schiarimenti terribili, che 
noi non possiamo dare se non nel seguito 
del nostro libro. 

Veniamo ora a studiare come ncH’csistcn- 
za del pensiero sia inclusa ancora l’esisten- 
za della materia. Per far questo ricorrere- 
mo ad un principio divenuto celebre nelle 
scuole, da che il famoso Leibnizio lo enun- 
ciò in questi termini : quod non agii sub - 
stantiac nomen non mcrelur. Questo è prin- 
cipio sul quale ritorneremo appresso, poi- 
ché in sostanza è il concetto deiriinmagine 
della Trinità impicciolito. Per ora ci con- 
tentiamo di dir solamente, che l’alto richie- 
dendo necessariamente due termini, un sog- 
getto che esercita razione cd un altro che 
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la riceve , ed il secondo soggetto dovendo 
essere inferiore al primo , come il passivo 
è inferiore all’ attivo, lo spirito perciò deve 
avere sotto di se un termine diverso da lui 
ed inferiore a lui, sul quale agisca peren- 
nemente come sostanza. E questo termine è 
la materia, o il corpo come dir si voglia. 
Nessuno si maravigli , che noi anticipiamo 
di dimostrare per un metodo diverso da quel- 
lo che terremo in appresso tutti questi pun- 
ti, poiché la scienza e la dialettica richieg- 
gono, che l’ esistenza di un fuor di me, sia 
esso la verità , sia esso la materia , venga » 
dimostrato innanzi a tutte le altre cose, se 
non chi ci laseerebbe libero il passo per pro- 
cedere nel nostro cammino? E vero bensì 
che di provare resistenza di un fuor di me 
inferiore allo spirilo potevamo per ora fare 
a meno, ma abbiam voluto non dimenticare 
anche questo, per conchiudere che lo spi- 
rito medesimo è in sè come un punto fer- 
mo a cui sono legati la verità e la materia, 
e che perciò come tra la verità e la mate- 
ria ci è un abisso, questo abisso è riempilo 
dallo spirito che in sè connette l’una e l’altra. 

Ma il principio della verità è per sè stesso 
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tanto bello e singolare, che merita altre os- 
servazioni prima di finire questo capitolo. 
Allorquando ad uno si dimanda, che cosa 
egli si affanni di conoscere, ed egli rispon- 
de : la verità , noi gli possiamo dire : ma 
dunque se voi nominate la verità e avete ri- 
volto ad essa in qualunque modo il vostro 
pensiero, segno è che la conoscete. Or per- 
chè affaticarvi tanto per volerla conoscere? 
Quegli risponderà; Io conosco bensì la ve- 
rità , ma solo in quanto conosco il signifi- 
cato di questa parola, e nient’ altro. Se co- 
noscete il significato della parola verità, noi 
rispondiamo , e volete conoscere la verità , 
non dovete far altro che approfondire la no- 
tizia di questo significato, scrutare a fondo 
cioè quel che sia la verità in sè stessa. E 
per fermo come il chimico, allorquando sa 
profondamente che cosa sia un corpo in sè 
medesimo, cioè dire ne ha scrutato a fondo 
le qualità, i caratteri più reconditi, allora so- 
lamente si trova di avere di quel corpo no- 
tizia piena e perfetta, così voi ancora allora 
conoscerete interamente e perfetta mente la 
verità, quando avrete profondamente capito 
che cosa sia la verità in sè stessa. Perciò 
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siccome il chimico per giungere a quello sco- 
po non fa allro che mcllcrsi dinanzi il cor- 
po , ed analizzarlo minutamente coi mezzi 
che gli porge la scienza, cosi anche voi per 
soddisfare al vostro volere dovete porvi di- 
nanzi agli occhi dell’ ànimo la verità e col 
mezzo della ragione analizzarla, svolgerla in 
tutte le sue parti. Ecco come la verità è il 
solo supremo principio della scienza, in quan- 
to prima essa genera il principio deirÈnle, 
e poscia da questo si genera quello dell’Ente 
Unitrino , dal quale nasce finalmente il prin- 
cipio dell’ Ente Creatore. 

Da questi ultimi detti si deduce una conse- 
guenza di grandissimo rilievo, la quale serve a 
risolvere in allro modo il problema deH’esi* 
slenza della verità, in quanto cosa oggettiva 
ed indipendente dallo spirito che la pensa, 
in quanto cosa ferma e reale in se stessa. Ma 
di questa conseguenza terremo parola in ap- 
presso. 
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CAPITOLO II 



Della nalura deli' allo creativo e come la creatura sia in 
sé slessa immagine della Trinità. Si comincia a svol- 
gere il coi.cello dell' immagine della Trinità. 



Abbiamo studialo nel primo capitolo che 
I’ Ente in quello che è Ente nel conoscer se 
stesso, si conosce capace di eflelluire la re- 
lazione di se medesimo col IYuIla , ossia ca- 
pace di creare. Aon vale il dire che l’Ente 
potrebbe creare limitando la sua sostanza , 
in guisa da far emanare dalla sua la sostan- 
za delle creature, poiché allora la creatura 
non sarebbe un termine medio tra l’Ente e 
il Aulla, ed oltre a ciò l’Ente, se potesse 
dilatarsi in guisa da cacciar fuori dal suo 
seno la creatura, nemmeno sarebbe piò En- 
te, perche non rientrerebbe in se stesso ap- 
pena generatosi , ma si diffonderebbe nel 
nulla. E poi la creatura in tanto ha tutti quei 
caratteri che ha, in quanto è bensì imma- 
gine della Trinila o dell’Ente, come siam per 
vedere , ma appunto per questo che è im- 
magine solamente di esso non è desso, cioè 
non à Unitrinilà propriamente. Sicché non 



Digitized by Google 




21 

tanto forse la creatura non si può confon- 
dere con Dio per cagion della natura pro- 
pria di quest’ ultimo, quanto Tesser ella di- 
stinta c diversa da Dio, insieme all’ esserne 
immagine, è il carattere supremo che ne in- 
clude tutti quanti gli altri. Ma come poi la 
creatura è in se stessa immagine della Tri- 
nità? Se essa creatura sta di mezzo all’ Ente 
cd al Nulla, non è nclPistesso tempo ne Tu- 
lio nè l’altro, ma è qualche cosa che pren- 
de dall’uno e dall’altro. Or dal IVulla non 
può prendere che la limitazione , dall’ Ente 
non può prendere che la realtà , la quale 
realtà presa però non essendo l’Ente, è solo 
immagine della Realtà, e non la Realtà pro- 
priamente E poiché l’Ente in tanto è quello 
che è in sè stesso, in tanto cioè è la Realtà, 
in quanto è Unilrino, quindi la creatura in 
quello che è immagine della Realtà lo è an- 
cora dell’ Unitrinilà. 

Veniamo a noi dunque e cominciamo a 
svolgere questo concetto dell’immagine della 
Trinità. Come T Ente in ciò che è Ente com- 
prende in sè stesso tre termini distinti ed 
identici, la creatura, in ciò che non è l’Ente, 
ma solo immagine di esso, non avrà dunque 
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per suo carattere la distinzione nell 1 identità 
e viceversa, inasolo l’ immagine di lutto que- 
sto. Val quante dire clic in lei vi saranno 
bensì tre termini, come nell’ Ente , ma in- 
vece di essere identici saranno esteriori, ed 
invece di essere distinti semplicemente saran- 
no diversi. Per adempire poi in se stessa 
il debito d’immagine della Trinità, basta 
che i suoi tre termini siano tra loro con- 
correnti ed uniti in guisa da formare unità,, 
a tal modo, che come nell 1 Ente le due Per- 
sone che sono il Padre ed il Figlio per es- 
sere identificate nella terza costituiscono quel- 
F armonia , che è propria di esso Ente , e 
che vicn delta assoluta, così nella creatura 
la concorrenza dei suoi due termini estre- 
mi verso il termine di mezzo, per la quale 
concorrenza Y un termine estremo si unisce 
all’ altro, formi un’ armonia tale che ritrag- 
ga l r armonia dell’ Ente. 

Consideriamo ora nella creatura i due ca- 
ratteri che la distinguono dall’Ente, i quali 
sono la esteriorità e la diversità , e consi- 
deriamoli a lume della identità e della di- 
stinzione che sono nell’Ente. In questuiti- 
mo 1’ essere il Figlio identico al Padre e 
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nel tempo slesso necessariamente generalo 
da lui imporla che il Padre si riveli a sè 
slesso nel Figlio , allrimenli come si spie- 
gherebbe che il Figlio non possa slare senza 
del Padre? E poi se il Padre conosce sè 
medesimo nel Figlio , che altro è il cono- 
scersi, fuorché un rivelare sè a sè stesso? 
Perciò va dello che il Figlio è splendore e 
figura della sostanza del Padre : splendor 
et figura substanliae ejus. Sicché sotto que- 
sto aspello nell’ Ente la sostanza che è il 
Padre si specchia e comparisce nella forma, 
clic è il Figlio. Dunque anche nella crea- 
tura dei due termini estremi l’ uno è sostan- 
za , l’altro è forma in cui la sostanza ri- 
splende e si palesa, e sono inseparabili tra 
loro come la sostanza è inseparabile dalla 
forma, le quali due sono tra loro insepara- 
bili, perchè il Figlio è inseparabile dal Pa- 
dre nell’ Ente. Se la forma nella creatura è 
indisgiungibile dalla sostanza, e nondimeno 
è esteriore ad essa, ciò dinota che la for- 
ma, ossia quel termine nell’unione del quale 
T altro termine rivela sè stesso, è il punto 
di appoggio dell’ altro termine , e poiché il 
punto di appoggio in ogni caso deve risen- 
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tire 1’ azione del termine che si sorregge su 
di esso, quindi è proprio della sostanza l’a- 
gire, onde si verifica la sentenza del ' gran 
Leibuizio: quod non agit substantiae no- 
mea non meretur. Si disse poi sopra che 
V Ente è rienlramento continuo di sè in sè 
stesso ; quindi anche nella creatura vi deb- 
be esser immagine di questo rientramelo 
continuo e reciproco della forma nella so- 
stanza. Ed infatti la forma è nella sostanza 
e la sostanza è nella forma, poiché la for- 
ma è forma in quanto rivela la sostanza; c 
la sostanza è sostanza in quanto si rivela e 
specchia nella forma. Eppure badate. Poi- 
ché la creatura è solamente immagine del- 
l’Ente, in essa 1* immagine del rienlramento 
dei due termini estremi , uno nell’altro , è 
non più che immagine del rienlramento dei . 
termini che sono nell’Ente , e perciò come 
nell’Ente un termine del tutto non esistereb- 
be senza dell’ altro, cosi nella creatura non 
giù che non esisterebbe , bensì non Rivele- 
rebbe la sostanza. Si noti però che la so- 
stanza non potendo esistere senza il suo pun- 
to di appoggio , ed il punto di appoggio 
della sostanza e la forma di questa essendo 
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la stessa cosa , sotto questo aspetto se il 
termine clic risponde alla forma nella crea- 
tura venisse separalo dalla sostanza , esso 
non solamente non esisterebbe piò' come for- 
ma, ma nemmeno esisterebbe in sè stesso. 
Come si risolva quest’ apparente conlradi- 
zione si vedrà più sotto. Or si deduce una 
conseguenza per la chimica dai principii espo- 
sti, la quale è che l’atomo, ossia la par- 
ticella ultima di ogni corpo, non può essere 
semplice in sè stessa, ma composta di tre for- 
ze semplici , altrimenti come rappresente- 
rebbe l’ immagine della Trinità , ed in che 
modo avrebbe ragion di esistere siccome so- 
stanza? Rispetto a quest’ ultimo punto del- 
l’ esser l’a: omo, siccome sostanza, composto 
di tre forze semplici, dimandiamo a noi stessi 
così ; potrebbe egli esistere nell’ Universo - 
una sola forza semplice, e niente più ? Ma 
come è possibile questo , se questa forza 
semplice come sostanza dovrebbe avere il 
suo punto di appoggio, cioè dovrebbe agire, 
e per agire avrebbe bisogno di un termi- 
ne che ne ricevesse su di sè l’azione ? E poi- 
ché dati due termini ci debbe essere sem- 
pre un terzo, dove si toccano l’uno e lal- 
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tro, ecco in che senso l’ atomo non può es* 
sere una forza semplice , ma un aggregalo 
di Ire di queste forze. Veniamo ora a con- 
siderare come Festeriorilà nella creatura dia 
origine al numero, o, per dir meglio, alla 
innumerabilità. 

Come nell’ Ente, per essere i due termini 
estremi identici, rientrano perpetuamente uno 
nell’altro, cosi per contrario nella creatura, 
essendovi invece di identità esteriorità , in- 
vece di rientrare escono uno fuori dell’ al- 
tro. Vogliam dire , che se nell’ Ente il Fi- 
glio dopo che è stalo generato dal Padre 
rientra immediatamente in esso, nella crea- 
tura al contrario dopo essere il secondo ter- 
mine stato generalo dal primo, come la forma 
è generala dalla sostanza , se per un lato 
rientra in essa, come abbiam visto, per un 
altro lato ne rimane fuori. Or quale è la 
conseguenza, che si deduce da questo? Po- 
nete che taluno dicesse a noi c dimandasse: 
Perchè mai essendo F Ente Unitrinilà in sè 
stesso, e ciascuno dei suoi tre termini es- 
sendo Ente, non si sperpera e suddivide cia- 
scuno di essi tre termini in altri tre termi- 
ni, in guisa che se nc abbiano da tre nove, 
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Ciascuno dei quali suddividendosi parimenti 
in altri tre termini, da nove se ne abbiano 
ventisette e cosi di seguilo ? il costui che 
si dovrebbe rispondere ? Questo appunto , 
che allora avrebbe ragion di verificarsi quel- 
lo che egli dice , quando uno dei termini 
estremi dell’ Ente nell’ esser generato dall’al- 
tro non rientrasse in quel momento medesi- 
mo in esso. Poiché rientrando in quel mo- 
mento medesimo in esso, e poscia venendo- 
ne generalo di nuovo, allora l’Ente si sud- 
divide bensì , a nostro modo d’ intendere , 
un’ altra volta in tre termini , ma questa è 
suddivisione che si verifica dell’ Ente in ge- 
nerale, non suddivisione di ciascuno dei suoi 
tre termini. A dirla altrimenti quella che par- 
rebbe dovesse essere generazione indefinita 
di un termine dall’altro nell’ Ente, non è che 
ripetizione infinita dell’unico alto di genera- 
zione, pel quale esistono nell’ Ente tre ter- 
mini. E tutto questo ha luogo , ripetiamo , 
solo perchè nell’ Ente vi è identità di ter- 
mini. Per contrario nella creatura essendo 
invece d’ identità esteriorità , che dovrà av- 
venire ? Questo appunto che essa si suddi- 
viderà all’infinito in tre termini. Ecco come 
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il numero é carotiere essenziale alla crea- 
tura. E poiché T Ente , come si notò già , 
nel tempo medesimo clic è vita è anche mo- 
to, poiché il rientrare di un termine nell'al- 
tro in esso é appunto moto, cosi anche nella 
creatura vi é 1’ immagine del molo che è 
nell’ Ente, c questa è il molo propriamente 
dello. 

Finalmente, e questo è il primo e piu gran- 
de dei caratteri delia creatura, essa al pari 
dell’Ente conosce sé stessa. Ma perocché é 
immagine solamente deH’Enle, non si cono- 
sce in sé stessa, ma fuori di sé stessa , e 
quindi nell’ Ente, nou essendovi altro fuori . 
di lei. E diciamo cosi , poiché, si ricordi 
quello clic abbiamo sinora studiato, nel con- 
cetto della creatura in quanto immagine 
della Trinità van compresi due concetti par- 
ziali, uno, che se è immagine della Unilri- 
nità, non é Unitrinilà; un altro, clic in quellQ 
che é immagine, ritrae , nel senso comune » 
di questa parola, il suo modello che é ap- 
punto I’ Unitrinilà, come qualunque immagi- 
ne ritrae in sé il modello, da cui deriva. E 
basti per questo secondo capitolo. 



Digitized by Google 




CAPITOLO III 



IVeI capitolo precedente abbiamo esposte 
le prime conseguenze che derivano dall’ es- 
ser la creatura immagine della Trinità, os- 
sia abbiamo provato i caratteri clic in lei 
van compresi in generale, avuto riguardo alla 
sua intrinseca natura. Ma tutti siffatti carat- 
teri hanno bisogno di essere svolli e dichia- 
rati in guisa da dover compire con essi il 
ragionamento della natura , per venire indi 
a quello dell’ arte. Rispetto alla quale si av- 
• verta che noi abbiamo trascuralo di rivol- 
gere l’attenzione dei lettori ad un altra su- 
blime proprietà della creatura medesima, che 
è la potenza che ha di riprodursi e d’ imi- 
tare con ciò P atto divino della creazione 
e che da origine appunto all’arte in contrap- 
posizione della natura. Se non che ne discor- 
reremo appresso, come si è detto , dopo che 
avremo esaurito il discorso intorno a que- 
st’ ultima, benché anche prima di tal termi- 
ne ci convenisse dirne qualche cosa. Ve- 
niamo dunque ad allargare le nostre con- 
siderazioni circa la creatura in quanto im- 



33 

magine della Trinila, ed osserviamo meglio 
e più ehia rapente che infinito abisso di luce 
sgorghi da questa frase : immagin della 
Trinità. 

Quando si dice creatura in generale, van- 
no distinti in questo termine due significali, 
considerala la creatura medesima per quel 
che in se rappresenta la Trinità. Imperocché 

0 si vuol dinotare per essa un essere creato 
che sia il supremo per eccellenza innanzi a 
tulli gli altri, ovverameute si cerca di espri- 
mere con essa medesima lutto l’insieme della 
creazione, ossia tutto quanto 1’ Universo, il 
quale è in sè una grande creatura, siccome 
creatura è 1’ uomo , il quale noi riteniamo 
che sia in questo caso tra i più sublimi degli 
esseri creali, poiché in sè solo adempie tutti 

1 caratteri, che son proprii della creatura in 
generale. In altri termini , la creatura o si 
considera pel lato della qualità o pel lato 
della quantità, ehe sono i massimi caratteri 
che la distinguono a petto dell’ Ente , ri- 
spondenti alla esteriorità ed alla diversità, 
lliguardata rispetto al primo carattere ella 
non è nè può essere altro che tutta la som- 
ma delle creature parziali che possono uscire 
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dalle mani dell’ Ente : osservala rispetto al 
secondo carattere non e nè può essere altro 
che un essere particolare della creazione, il 
quale in sè riassuma lutti i pregi della crea- 
tura in generale , di guisa che tra questo 
essere e l’ Universo tutto intero corra quella 
relazione eh’ è tra due termini dei quali uno 
è immagine dell’ altro, come neH’Enle il se- 
condo termine, eh’ è il Figlio, è immagine 
del primo, eh’ è il Padre. E questa, sicco- 
me più chiaramente e precisamente scorge- 
remo in seguito, è la prima e più grande 
immagine che la creatura sotto un aspetto 
più largo offre in sè della Trinità , poiché 
come in quest’ ultima una Persona si spec- 
chia e risplende nell’ altra, come or ora si 
è detto, così nella creatura 1’ uomo si spec- 
chia nella natura propriamente della, ed in 
essa quasi contempla la propria immagine. 
Sicché ove nel passalo capitolo segnavamo 
un per uno i caratteri della creatura, con- 
sideravamo quest’ ultima indifferentemente in 
ciascuno dei due modi delti. Ma si intenda 
frattanto, a gran chiarezza di concetti, che 
quando si discorre della creatura dal lato 
della quantità in essa si comprende l’uomo 
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e tutto il rimanente degli esseri creati , in 
quanto quel primo non è individuo, ma una 
classe indefinita d’ individui , che lutti van 
compresi nel genere vastissimo di creature 
intelligenti , e che rispetto a tutto il resto 
della creazione sono appunto quel che è il 
Padre rispetto al Figlio nell’ Ente; nel men- 
tre che quando si ragiona della creatura me- 
desima dal lato della qualità, sotto di essa 
va compreso un individuo particolarissimo, 
che in se assomma tutti i caratteri e le gran- 
dezze che spellar gli possano , considerato 
siccome il culmine supremo della Creazio- 
ne, la quale è in lui inclusa e compresa per 
tulli i suoi pregi, come il meno è compreso 
nel piu. I\Ia noi ripetiamo quel che supe- 
riormente si è da noi medesimi fatto avver- 
tire, che cosiffatto punto del nostro trattato 
comparirà sotto più viva luce, quando si sarà 
eseguita buona parte dello svolgimento del 
concetto generale dell’ immagine della Tri- 
nità, c propriamente allorquando tratteremo 
della Cosmologia. 

Per ora veniamo a parlare particolarmente 
dell’ uomo, di questa perfettissima c subli- 
missima immagine della Trinità. Come 1 Ente 
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in ciò clic è Enle conosce se stesso, e si 
conosce in se stesso, cosi nell’ nomo vi rieb- 
be essere immagine rii questa conoscenza 
che F Ente ha in se rii se stesso. Se nel- 
Fuomo vi debbo essere immagine della Sui- 
eoinprcnsione, non vi sarà perciò in lui Sui- 
comprensione, come nell’ Ente, ma solo im- 
magine di essa, poiché l’immagine dell’Ente 
non è nè può essere l’Ente , come A non è 
nè può essere B. E questo si è già dello 
in fine del primo capitolo, ma ora è biso- 
gnato ricordarlo per dover dichiarare in che 
modo si verifichi tulio questo nell’ Uomo. E 
dichiariamolo, giacché è cosi. In primo luo- 
go se la creatura , o V uomo , conosce sè 
stesso e si conosce nell* Ente, tra l'Ente e 
F uomo dunque deve essere inseparabile li- 
mone, talmente che siccome nell’Ente il Fi- 
glio non può stare senza del Padre, nè il 
Padre senza del Figlio, cosi nell’uomo nes- 
suno dei due termini, che sona il conoscen- 
te, cioè l’uomo propriamente , e l’Ente in 
quanto conosciuto, possa stare senza dell’al- 
tro. Con questa differenza, che se nell’Ente 
il primo termine è identico al secondo e solo 
da esso distinto, nell’uomo il conoscente è 
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esteriore al conosciuto e diverso da esso 
oltre che distinto. Questo è ciò che si dice 
intuito comunemente, e ci sembra averne in 
questo modo dimostrala evidentemente la real- 
tà. Ma si noli. Se Tuomo, come creatura, 
è immagine della Trinità , sotto questo ri- 
spetto tutto ciò che deve concorrere a co- 
stituire l’ immagine della Trinità istcssa si 
deve trovare nell’ uomo in quanto non si com- 
prende nella realtà di esso la viva realtà di 
Dio, poiché allora la creatura non sarebbe 
per sé stessa immagine interamente e per- 
fettamente della Trinità. Perciò sotto questo 
rispetto medesimo, non solamente il termi- 
ne, che rappresenta il conosciuto, deve es- 
sere fuori del conoscente , che è 1’ uomo , 
ma dentro 1’ uomo , e formar parte essen- 
ziale di esso , come creatura. Come si ri- 
solve questo punto ? Ecco la gran quistione 
che sorta fin da Platone ed Aristotile non 
si seppe risolvere sino a quest’ora, a quanto 
sembra. Noi la risolveremo con breve , e , 
siccome speriamo , efficace ragionamento a 
questo modo. Come nell’ Ente dei tre ter- 
mini, che lo compongono, l’ uno è 1’ intel- 
letto, ossia il conoscente, l’altro l’idea, os- 
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sia il conosciuto , ed il terzo il nesso che 
congiunge 1’ uno coll’ altro , nel qual nesso 
si determina P alto della Suicomprensione , 
così nell’ uomo vi debbe essere un termine 
generante, che rappresenti e figuri il cono- 
scente , un termine generato , che rappre- 
senti c figuri il conosciuto, e che sia l’idea 
nella quale il primo termine conosca e con- 
templi se stesso, ed un termine medio tra 
lutti e due, che essendo il nesso dell’ uno 
eoli’ altro , è quello perciò in cui si deter- 
mina l’alto della conoscenza che l’uomo ha 
di sè stesso. Prima di investigare i nomi di 
ciascuno di questi termini , consideriamone 
la natura rispettiva. Di essi tre termini, ol- 
tre clic tulli e tre insieme danno immagine 
della Trinità, ciascuno separatamente, come 
esteriore a ciascun altro, deve offrire la me- 
desima immagine , poiché già si studiò 
e comprese che la creatura si sperpera e 
suddivide all’ infinito in tre termini. Ma pe- 
rocché il primo termine , come ancora si 
studiò, é quello che di sua natura agisce, 
che ha cioè per carattere suo proprio l’alto, 
mentre il termine opposto è quello destinato 
a ricevere su di sé il dello atto, così, cor- 
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rispondentemente a questa loro natura , la 
Trinità del primo termine è Trinili di alti, 
la Trinità del secondo termine è invece Tri- 
nila di elementi destinati a ricevere su di 
se quegli alti. Nel linguaggio comune si di- 
rebbe, clic l’uno è termine semplice rispello 
all’ nitro, poiché è molteplicità di alti, l’al- 
tro é molteplicità di sostanze. I vocaboli cor- 
rispondenti a ciascuno di essi sarebbero ani- 
ma e corpo ,* poiché quei due termini me- 
desimi rispondendo ancora alla sostanza ed 
alla forma , come la sostanza da vita alla 
forma, poiché qucsl’ullima esiste in quanto 
é vestila e adombrala dalla prima, cosi il cor- 
po é investilo ed adombralo dall’ anima. Ed 
animare significa appunto investire , adom- 
brare. Perciò come la forma e la sostanza 
nella creatura, improntandosi questa dell’im- 
magine deH*Ente, rientrano reciprocamente 
1’ una nell’ altra c sono al pari dei termini 
dell’ Ente inseparabili , così 1’ anima ed il 
corpo rispondenti a quei due termini sono 
cosiffatti appunto da rientrare uno nell’ al- 
tro, da aver vita uno nell’ altro. Quanto a 
quest’ ultima propriamente, come il nesso dei 
primi due termini forma nell’ Ente la vita 



di quest’ ultimo, così il nesso dell'anima col 
corpo nell’uomo forni» essenzialmente la vita 
di esso, come uomo. E come nell’ Ente il 
termine, che è il nesso degli altri due , ò 
distinto da essi , così nell’uomo il termine 
che è il nesso dell’anima col corpo è este- 
riore all’ una ed all’ altro , e poiché sta di 
mezzo all’ una ed- all’ altro partecipa di tutti 
e due, dal corpo derivando la molteplicità 
di elementi , onde risulta in se stesso; dal- 
1’ anima una immensa leggerezza e sotti- 
gliezza ed una intensità tale di agire da es- 
sere inferiore solamente a quella onde agi- 
sce 1’ anima. Questa sostanza media tra l’a- 
nima c il corpo si dice etere, e ne parle- 
remo in appresso. Sicché lo spirilo c la 
materia sarebbero sotto questo rispetto i due 
abissi tra i quali é situala la forza invisi- 
bile -, che vien della etere , come sotto un 
altro aspetto , da noi notalo nel primo ca- 
pitolo, lo spirilo sarebbe invece quello che 
empie l’abisso che corre non più tra sé 
stesso e la materia, ma tra la materia e la 
verità. Di questa duplice immagine della Tri- 
nità daremo ragione più giu. 

Come nell’ Ente il Figlio è splendore e 
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figura della sostanza ilei Padre, ed è l’idea 
in cui il Padre contempla e conosce se stes- 
so, così nell’uomo il corpo sotto un rispetto 
dcbhe essere q nel termine nel quale lo spi- 
rilo contempla la sua immagine e conosce 
se stesso, e poiché dello spirito nell’ uomo 
è proprio l’agire, come dell’Ente è proprio 
il generare, così questa immagine deve es- 
sere nel tempo islesso il prodotto dell’ allo 
dello spirito , appunto come , considerando 
la generazione dell’ Ente siccome 1* alto na- 
turale di quest’ ultimo , il Figlio è il pro- 
dotto infinito del Padre, E finalmente il nesso 
di questo prodotto dello spirito con lo spi- 
rito medesimo deve essere quello in cui si 
determina l’alto della cognizione che l’uo-- 
mo ha di se stesso, a quel modo che, co- 
me si disse già diverse volte sino a que- 
st’ ora, la terza Persona nell’ Ente c quella 
che determina l atto della Suicomprcnsione. 
Abbiamo già dunque tre elementi costitutivi 
della conoscenza nell’ uomo, pei quali insie- 
me esso adempie al debito d’ immagine della 
Trinità: l’alto dello spirilo, pel quale co- 
stui produce la sua immagine, imprimendosi 
su un soggetto esteriore , che è il corpo , 
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ed in quella vede e contempla se slesso : 
siffalla immagine e figura di se slesso da 
lui per naturale virili generala: il nesso del 
contemplante col contemplalo, giusta il quale 
lo spirilo imita l’atto dell’ Ente , in cui il 
primo termine vede e contempla se medesimo 
nel secondo termine. Siffatto nesso ò quello 
che si chiama vcrbum inlimum. Ricordia- 
mo in questo momento due frasi, che sem- 
bra ritraggano questo sentimento da noi e- 
sposto circa l’ atto dell’ umana conoscenza; 
una di S. Agostino: yignere vcrbum; un’al- 
tra di Giambattista Vico: facerc verum . Delle 
quali se la prima sembra, com’è senza dub- 
bio, altrettanto limpida quanto profonda, Tal- 
fra è non meno profonda , stante che il 
facere sia 1’ opposto di creare , che come 
quest’ ultimo verbo dinota Tallo di Dio, che 
si riproduce nel nulla, cosi il facere espri- 
me Tallo dell’uomo, che si riproduce su 
di un oggetto preesistente , trasformandone 
ed alleggiandone in determinalo modo e mi- 
sura T aspetto. Il verbum inlimum adunque 
è quello in virtù del quale lo spirito ha co- 
scienza di se stesso. Il quale verbum in - 
timum poi si scioglie dietro l’attività dello 
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spirilo in indefiniti concelli , secondo che 
studieremo in seguito. Per ora torniamo al- 
F intuito, e scorgiamo come si concitiino tra 
loro questi due folli fondamentali dello spi- 
rilo, che sono l’ intuito appunto, e la noti- 
zia prima che esso ha di sè stesso, impri- 
mendo sul suo corpo e percependo indi la 
sua immagine. A lai fine facciamo a noi 
stessi una dimanda : potrebbe lo spirito , 
separato dal corpo, percepire sè stesso nel- 
F Ente ? 

Rispondendo a questa dimanda, diciamo 
essere ciò impossibile, poiché altrimenti l’uo- 
mo non sarebbe più immagine della Trinità. 

E per fermo l’ immagine della Trinità vuo- 
le tre termini esteriori tra loro , e quindi 
anche il termine che è il nesso degli. altri 
due esteriore all’uno ed all’altro. Or suppo- 
sto che Io spirilo potesse conoscere sè stesso 
nell’ Ente , ed imitare con ciò l’atto della 
suicomprensione dell’ Ente medesimo , di- 
mandiamo noi: dov è' il termine che colle- 
ga il conoscente col conosciuto in questo 
caso, ossia Io spirilo coll’idea, che è l’Ente 
riferito, il qual termine sia nel tempo me- 
desimo esteriore all’ uno ed all’ altro ? Co- 
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munquc si consideri, questo termine non ha 
luogo, poiché quando anche si dicesse, che 
esso risponda all’ allo pel quale lo spirito 
percepisce se stesso nell’ Ente, noi rispon- 
deremmo che questo allo per rappresentar 
qualche cosa di esteriore agli altri due ter- 
mini dovrebbe essere almeno accidentale e 
non essenziale all’esistenza dello spirilo co- 
me sostanza, poiché altrimenti, essendo es- 
senziale a quella esistenza, sarebbe identico 
allo spirito istesso e non più esteriore. Dun- 
que lo spirito per conoscer sé stesso deve 
stare unito ai corpo, ed in quella guisa solo 
può dare immagine della Trinità in quell’alto 
pel quale conosce appunto sé stesso. E 
valga il vero: in tal caso si avrà per pri- 
mo ed infimo termine il corpo in quanto u- 
nito allo spirito, per termine estremo ed op- 
posto 1’ Ente, c per termine medio lo spi- 
rito, il quale sta dr mezzo a quei due ter- 
mini, poiché partecipa dell’uno c dell’altro, 
col corpo avendo comune T essere di crea- 
tura, coll’ Ente una quasi identità con lui, 
imperocché esso, 1’ Ente, lo sostiene colla 
sua presenza, di guisa che Io farebbe ca- 
der nel nulla ove lo abbandonasse, venendo 
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in lai modo a stabilirsi Ira entrambi una 
identità tale, che nel mentre è immagine so- 
lamente della identità dei termini che sono 
nell’ Ente, essendo esso spirito esteriore al- 
1’ Ente, si verifica questa condizione altret- 
tanto sublime che spaventosa: che 1’esistenza 
dello spirito involge fisicamente nella scienza, 
se ci si permetta l’espressione, resistenza 
di Dio. Dunque la prima e più grande im- 
magine che l’uomo offre della Trinità è quella 
appunto che già notavamo a caso nel primo 
capitolo, quando facevamo consistere nell’e- 
sistenza dello spirito quella della materia e 
quella di Dio. Ciò posto se l’uomo in tanto 
rende immagine della Trinità in quanto oltre 
al risultare di anima e d’intuito risulta ancora 
di corpo, e nondimeno l’immagine della Tri- 
nità deve risultare nella creatura di tre ter- 
mini lutti e tre creati , se no la creatura 
non sarebbe più creatura, che cosa ne sicgue? 

Questo, che quel termine, che è l’Ente, 
deve essere accoppiato nell’ uomo ad un ter- 
mine che sia nel tempo islesso un elemento 
creato , e sia figura ed immagine di esso 
Ente, in quanto rappresenta l’ idea , e sia 
ancora oltre a ciò prodotto per naturale virtù 
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dello spirito. Poiché se esso Ente rappre- 
senta 1’ idea, e l’ idea nell’ Ente consiste nel 
Figlio , il quale è prodotto dal Padre , la 
creatura conformemente all’ ufficio che ha 
di adempire l’ immagine della Trinità deve 
produrre in certo modo 1’ idea nella quale 
essa conosca c, nella persona dello spirito, 
contempli sé stessa., come 1’ Ente conosce 
e contempla sè stesso nel Figlio. Ecco dun- 
que come l’ alto dell’ intuito , secondo che 
dai moderni, viene inteso, e l’ allo della co- 
scienza interna dello spirilo sono talmente 
inseparabili, che anzi non sono nè si pos- 
son giammai dire due atti, ma un allo solo, 
il quale è la rivelazione che lo spirilo fa di 
sè stesso mediante la sua immagine, quale 
rivelazione però per quel clic cosliluisce I cs- • 
senza dello spirito , in quanto essendo im- 
magine dell’ Ente , deve essere necessaria- 
mente immagine della Suicomprensione di 
quest’ ultimo, è fondala non meno necessa- 
riamente su quella tale presenza dell’ Ente 
all’anima, che è la condizione essenziale al- 
l’esistenza di quest’ ultima. Sicché riflettete 
ora : l’ uomo è sotto un duplice aspetto im- 
magine della Trinità, prima perchè in quan- 
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to conoscente se stesso risulla dall’ Ente 
inluìlo , del corpo e dello spirilo ; e poi 
perchè, in quanto conoscente se stesso an- 
cora, si compone dello spirilo , dell’ imma- 
gine che lo spirito produce di sè nel cor- 
po , e del vcrbum intimimi : del quale 
parleremo nel seguente capitolo — Or che 
vuol dire questa duplicità d immagini della 
Trinità nell’ uomo ? Fosse ella una nuova 
immagine della trinità, che ha per termini 
estremi ed opposti l una c l’altra delle dette 
immagini separatamente ? Sì signore. E il 
termine medio esteriore a tulli e due, os- 
sia la terza immagine della Trinità, che è 
il legame dell’ una e dell’ altra , dove è , 
giacche è necessità clic vi sia ? E quella 
che superiormente notammo posta nell’ ar- 
monia dei tre termini che sono, il corpo, 
lo spirilo c quella sostanza leggerissima , 
sottilissima ed attivissima che serve ad uni- 
re 1’ uno coll’ altro. E questa terza imma- 
gine della Trinità è appunto il legame delle 
altre due , poiché elle intanto esistono in- 
sieme in quanto lo spirito è unito al cor- 
po , ed il corpo e lo spirito intanto sono 
uniti , in quanto vi è quell’ essere medio 
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che abbiam detto. Sicché ora s’ intende per- 
fettamente come quell’ immagine della Tri- 
nità, in virtù della quale la creatura deve 
imitare 1’ atto della Suicomprensione della 
Trinità medesima , è il complesso appunto 
di quelle tre immagini. Ma se si voglia pa- 
pere la ragione di tanto prodigio cavala 
dallo stesso principio indefinitamente sempli- 
ce e fecondo della creatura in quanto im- 
magine della Trinità, si saprà in seguito , 
quando si parlerà della Cosmologia. Qua 
giunti fermiamoci un poco e cerchiamo di 
prender lena pel capitolo seguente in cui 
parleremo del verbum intimum . 
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CAPITOLO IV 

Del verbuin intimavi. 



Si è dello nel capitolo 'precedente, anzi 
si è chiarito, come il verbuin intimimi non 
sia altro che il nesso dello spirilo natural- 
mente attivo coll’ immagine da lui prodotta 
di se medesimo in virtù appunto del suo 
naturale agire. Ma si è lascialo intendere 
ancora, benché ciò non sia stato riferito di 
proposito, che tale verbuin inlimum è di 
sua natura un atto essenziale ed acciden- 
tale in pari tempo all’ anima. Or come è 
vero tutto questo , ed in che modo va di- 
chiarala perfettamente , quanto da noi si 
possa , la natura di questo elemento della 
conoscenza, che è il verbum intimimi , e 
l’armonia eh’ è stabilita tra esso e gli altri 
elementi ordinati allo stesso fine nell’ uomo? 
Ecco il soggetto del presente capitolo. 

In primo luogo che il verbum inlimum 
sia un alto è chiaro ad intendersi , poiché 
sebbene Tallo proprio dello spirilo nella co- 
noscenza che ha di sé medesimo sia quello,, 
in virtù del quale produce la sua immagine 
imprimendosi nel corpo , nondimeno il pro- 
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durre questa immagine ed il percepirla es- 
sendo due cose talmente inseparabili , clic 
l’una si spiega per mezzo dell’ altro e tro- 
va appoggio nell’ altra, ed il verbum inti- 
mum essendo appunto quel nesso, dello spi- 
rilo colla sua immagine , in cui si deter- 
mina la percezione di quest’ ultima mediante 
il primo , da tali proposizioni nascono due 
conseguenze : che 1’ allo della produzione 
dell’ immagine ha valore nell’ alto del per- 
cepirla , di guisa che di loro si compone 
un atto solo, propriamente : che quest’alto 
è il verbum intimum. Come nell’ Ente da 
Suicomprensione, in virtù della quale esso 
conosce sè stesso , esisto perchè esiste il 
termine medio , cioè lo Spirilo, che è il 
termine essenziale all’ allo della Suicompren- 
zione medesima, il quale allo è lo stesso 
allo della generazione ; cosi il verbum in- 
timum è il termine essenziale all’ allo per 
cui lo spirilo conosce sè stesso nella sua 
immagine, il quale conoscere sè stesso nella 
propria immagine è il medesimo allo del 
produrla fuori di sè. Si noli però: IVell’Enle 
V allo della Suicomprensione è lo slesso alto 
della generazione , ma solo, nel senso che 
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gli è identico: però insieme a questo ne è 
distinto , come i tre termini , che sono in 
esso , sono identici in pari tempo e sono 
distinti. Or anche nella creatura, eh’ è l’uo- 
mo in questo caso , essendo ella immagine 
dell’Ente, vi dev’essere immagine della di- 
stinzione dell’ identità e riceversa di quei 
due atti, che sono nell’Ente. E questo de- 
bito della creatura rispetto all’ Ente richie- 
de, com’ è facile ad intendersi, per le cose 
addietro esposte, due condizioni che debbo- 
no avverarsi in lei per riguardo agli atti 
riferiti: che questi siano esteriori, invece di 
essere identici ; che concorrano in un atto 
solo misto di entrambi, il quale è la cono- 
scenza che ella ha di sè medesima , cosi 
come nell’Ente il termine ove si riducono i 
suoi due atti è la Suicomprensione. Per 
chiarire quest’ultimo punto si consideri co- 
me la Suicomprensione nel mentre eh’ è un 
solo dei due atti identici che sono nell’ En- 
te, è nel tempo stesso l’ allo finale di que- 
st’ ultimo, quell’atto a cui è ordinato l’altro 
atto. E per fermo, nell’Ente la distinzione 
è per T identità e non viceversa , benché 
l’una sia unita necessariamente all’altra. 
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II che si intende faciliuenle quando si con- 

* !ri il significato proprio di essa parola 
e. Ente equivale a ciò die è r e ciò che è 
equivale a ciò che è. Sicché V Ente è pro- 
priamente ciò che è identico a se stesso» 
Ma perocché l’ identità non può stare senza» 
la distinzione, ecco perchè in lui oltre al- 
l’ identità vi è anche la distinzione. Ala ri- 
peliamo: la distinzione vi è solo perchè vi 
è innanzi Y identità, e non viceversa. Dii 
guisa che elle sono necessariamente *co»- 
giunlc, ma in pari tempo disposte -in guisa 
che T una sta sotto, V altra sta sopra. E 
perocché in ogni, caso ciò che sta di sotto 
è ordinalo a ciò che sta di sopra, e quel- 
lo a cui una cosa è ordinala rappresenta il 
tutto, ecco perché l’ Ente èia sé stesso ge- 
neralmente Suicomprensione, c non già al- 
tro. Quindi anche nella creatura V essenza, 
di lei è il conoscere r ossia il nesso dello 
spirito coir immagine da esso prodotta y e 
non la produzione di questa immagine : il 
verbum intimum e non altro. 

Veniamo ora a studiare come il verbum 
intimum sia un atto essenziale ed acciden- 
tale in pari tempo- all’ esistenza dello spirito, 
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come sostanza , ed in che senso Io sia. 
Vogliamo a questo scopo che si parta da una 
considerazione intorno all’intelletto ed alla 
ragione, presi insieme e confrontati tra lo- 
ro. Si crede da molli che nello spirito vi 
abbiano due facoltà distinte e diverse rispon- 
denti a quei due ; che dell’ intelletto sia 
proprio rapprendere le idee, della ragione 
il distinguerle e connetterle. In sostanza 
questo ò vero, ma non nel senso in cui essi 
credono. Per iscoprire l’equivoco, in cui sono, 
si consideri che la parola intelletto si com- 
pone di due intus , e lego, e dinota l’atto 
pel quale l’ Ente conosce sè dentro se stes- 
so. Il dire intelletto è il medesimo che di- 
re: Suicompnmsione. Or tulli sanno, che 
1* atto della Suicomprensione nell’ Ente è 
quello, mercè cui esso Ente rientra peren- 
nemente dentro sè stesso, nel modo mede- 
simo col quale perennemente si genera da 
sè stesso. Per contrario lo spirito dell’ uo- 
mo nei conoscere esce sempre fuori di sè 
stesso, cioè dire quella conoscenza che for- 
ma la sua esistenza, conformemente al de- 
bito di essere in sè stesso immagine della 
Trinità, si svolge sempre , si determina e 
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si distingue sempre. Di maniera che quello 
che in Dio è intelletto nell’ uomo è ragione. 
Ed intelletto propriamente nell’ uomo sareb- 
be 1’ allo per cui il suo spirito imprime la 
propria immagine fuor di sè stesso nel cor- 
po , ed è il concetto di questa immagine 
appunto, il quale distinguendosi dà origine 
a tutte le conoscenze particolari nell’uomo. 
Sicché sollo questo aspetto la ragione non 
sarebbe se non l’ intelletto , in quanto la 
percezione fondamentale dello spirilo che è 
appunto: intelletto, va distinguendosi e de- 
terminandosi indefinitamente. 

Ecco perchè tra la ragione e l’ intelletto 
nell’ uomo- non vi ha ne vi può esser differenza, 
quell' attività, che nell’Ente è intelletto, nello 
spirito umano essendo ragione. Ora poiché 
la sostanza non può stare un momento senza 
agire, perciò lo spirito umano non può sta- 
re un momento senza ragionare. E poiché 
finalmente il segnale dell’ attività dello spi- 
rito umano, quell’alto cioè per cui lo spi- 
rito umano percepisce- la sua immagine , è 
il reti bum intimimi, come si è chiarito, ec- 
co in qual senso e sotto quale aspetto il 
vcrbwn intimum is tesso è essenziale ad esso 
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spirito c nel tempo stesso accidentale ; nel 
mentre che a quel modo clic V allo proprio 
della ragione è sopracdificalo a quell’ atto 
per cui lo spirilo percepisce la immagine 
da se stesso prodotta , al medesimo modo 
il verbum inlimum come alto essenziale o 
voglialo dire necessario fa da base al ver - 
bum inlimum , come alto accidentale e 
libero. 

In altri termini il verbum intimimi in 
quanto significa quell’ alto, per cui lo spi- 
rilo in generale percepisce la sua immagine 
è non può non essere necessario; in quanto 
significa i diversi atti parziali, pei quali an- 
cora lo spirilo percepisce la sua immagine 
ma distinta c suddistinta, è, c tale lo è na- 
turalissimamente , atto accidentale. Conchiu- 
dendo il verbum inlimum come alto essen- 
ziale è nel verbum inlimum come allo acci- 
dentale, all’ islesso modo clic l’ intelletto è 
nella ragione, e la ragione nell’ intelletto. E 
tanto basti pel soggetto di questo capitolo. 
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CAPITOLO V. 

< * . • % % . * V ■* 

Definizione e divisione della filosofia e differenza e 
rapporto Ira essa e le altre scienze e lo scibile iu go- 

‘ iterale 

l ’ -, 

Noi avremmo desideralo che in questo li- 
bro, nel quale si traila distintamente della 
natura e dell’arte, si fossero considerate 
singolarmente e con ordine prima 1’ una e 
poiv T altra , in guisa che come Y arte con 
lutti i suoi prodotti e con tutto ciò che è 
di sua attinenza vien* dopo la natura ed è 
riproduzione di essa , cosi i suoi singoli 
momenti c le sue diverse manifestazioni ve- 
nissero indicati e notati sussecutivamente 
proprio come si succedono ed ancora s’in- 
trecciano nell’ordine oggettivo. 

Quindi della filosofìa, a mo di esempio, 
essendo come scienza un prodotto dello spi- 
rito e perchè tale entrando nel campo del- 
I’ arte, avremmo dovuto e dovremmo ragio- 
nare non prima di aver compiuto Io studio 
della natura, ed essere arrivati a quel pun- 
to dell’ arte che coincide con quella sua sin- 
golare manifestazione, che è appunto la fi- 
losofia. Ma a questo modo operando , chi 
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avrebbe atteso con pazienza il termine ili 
un cammino cosi lungo per sentirsi ragio- 
nare di quelle quislioni tanto e poi tanto 
ammirale pcrcliè belle in se medesime, che 
formano oggetto della riferita scienza * e 
delle ricerche dei savii in generale ? IVoi 
dunque, senza produrre poi veramente nes- 
suno sconcio nell’ ordine delle esposizioni 
dalla* presente opera, ma solo col far sacri- 
ficio più o meno di quella norma severa 
alla quale dovrebbe improntarsi quell’ ordi- 
ne detto, anticiperemo molli studii, che con- 
verrebbe eseguir dopo, relativi agli svariali 
argomenti della filosofia moderna , c vice- 
versa molti altri, che per regola andrebbe- 
ro fatti prima, differiremo e li faremo suc- 
cedere a più distanza che non meritereb- 
bero. Poniamo clic il meritare c non me- 
ritare di questo c quell’ altro soggetto di 
venir trattalo prima o dopo sia cosa che 
non gli preme molto, quando venga in qual- 
siasi tempo e luogo realmente trattato ed 
esposto. 

Per tutte le cose dette adunque noi dopo 
aver discusso sufficientemente nello scorso 
capitolo di uno degli elementi più vitali 
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della conoscenza ed esserci addentrati per- 
ciò bastantemente nello studio di quest' ul- 
tima, ora con la più tranquilla pazienza del 
mondo sospenderemo le investigazioni intor- 
no, ad essa per risolvere uno appresso al- 
l’ altro diversi problemi che interessano mol- 
tissimo la filosofìa moderna fin dal momento 
che ella principia il suo cammino ed il suo 
svolgimento. Ed innanzi lutto consideriamo 
in questo capitolo a lume del principio della 
Trinità che cosa e di che natura sia sif- 
fatta scienza, che sotto nome cosi bello fa- 
moso ed antico va dinotala, e quali siano i 
rapporti che la legano colle scienze in par- 
ticolare e con tutto lo scibile in generale. 

Io soglio, quando mi cade nell' animo il 
desiderio di scoprire l’oggetto proprio ed 
il valore di ciascuna scienza affissarmi nella 
considerazione del significato di quel termi- 
ne, sotto cui essa va dinotala ed andò di- 
notata fin dai tempi più antichi della sua 
origine, persuaso in me che coloro, i quali 
primi inventarono quella scienza, dovettero 
averne ancora un concetto il più limpido 
verace ed integro ; quale concetto com- 
prendeva naturalmente in sè quello del ve* 
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ro ufficio e fine e dei veri e precisi limi’i 
di quella scienza medesima e della sua dif- 
ferenza ancora da tulle le altre. Noi perciò 
benché dovessimo in pari tempo e principa- 
lissimamenle applicare, come si è detto , a 
risolvere questo problema, il principio della 
Trinità, metteremo in opera a principio que- 
sta industria, c senza molle indugiare e rag- 
girarci verremo poi subito mediante passaggi 
e nessi molto naturali a cavar lume e pro- 
fitto dal detto principio , in guisa che sia 
esso quello che spieghi supremamente non 
solo, ma anche letteralmente quello che si 
cerca di spiegare. 

La Parola filosofia si compone di due 
parole parziali ed entrambe chiarissime che 
sono : e e dinota amore della sa- 

pienza. Ma che cosa è l’ amore della sa- 
pienza, ed in che modo si ama qucsfullima? 
L’ amore è un affaticarsi intorno ad un og- 
getto , è un volersene beare il più intera- 
mente e perfettamente che si possa. Se ciò 
è vero, dunque la sapienza è qualche og- 
getto di grandissimo valore e di suprema 
attrattiva per l’animo , il quale suda e si 
affanna intorno ad esso , cercando di farlo 
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tutto suo , d’ impossessarsene interamente , 
di goderselo insomma, secondo la natura di 
esso, il più pienamente eh’ egli possa. E pili 
propriamente poi che cosa è questo oggetto 
che si chiama Sapienza ? lo sostanza e Ja dir- 
si ch’ella è ciò che è in se stessa, perchè Sa- 
pieRlia è il medesimo che Sapiens , e Sapiens 
è colui che sa, e poiché colui che sa qua- 
lunque cosa dere sapere prima di tutto e più 
di tutto se stesso , cosi la Sapienza cono- 
sce e sa principalmente se stessa: è l’Ente 
Unilrino che conosce se dentro sé stesso. 
Perciò ancora Sapienza è la Verità , mentre 
I* Ente Unilrino è quegli che crea e che 
quindi contiene in sè la ragione suprema di 
tutte le cose, e quindi la loro suprema ed 
ultissima verità, ed è perciò la verità in ge- 
nerale di tntte quante esse. Dunque con- 
chiudendo, 1’ affaticarsi intorno alla Sapienza 
è affaticarsi intorno alla verità. L’ affaticarsi 
intorno alla verità che altro è poi fuorché 
il cercare avidamente' di svolgerne e spie- 
garne innanzi alla mente il contenuto, cioè 
il significato primo e più naturale, come si 
è dichiarato nel primo capitolo? E poiché 
nel significato generale della parola verità 
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va distinto quello parziale dell’ Ente Unilrino, 
come si studiò, eccoci quindi ritornalo per 
altra via, ma sempre a lume del principio 
già assunto, alla affermazione di questo prin- 
cipio medésimo, ed ecco in qual modo in- 
sieme all’ una ed all’ altra cosa si è dici- 
frato il senso che gli antichi attribuivano 
alla parola filosofia, allorquando creavano la 
scienza che sotto questo nome va dinotata, 
senso che era appunto quello dello studio 
della natura e dell’ arte nella verità,* svisce- 
rando colla forza del ragionamento il con- 
cetto di quest’ullima. La filosofia quindi sot- 
to questo aspetto era per gli antichi quello 
che è per noi lo studio della natura e del- 
1 arte nel Vero della Trinità , non già ba- 
date che essi riguardassero 1’ una e F altra 
nella Trinità, ma comprendevano tra i limiti 
delle loro investigazioni necessariamente tut- 
ta la natura e tutta F arte , a prescindere 
dal modo in cui valendosi in generale del 
ragionamento, che per essi come per noi e 
per tutti quanti è sempre svolgimento della 
verità, spiegavano entrambi quei termini. In 
siffatta guisa però lo scibile per essi si con- 
fondeva colla filosofia , e la filosofia collo 
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scibile; la filosofia era scienza universale che 
in se includeva necessariamente tulle le al- 
tre. Ma comunque fosse andato facendosi 
dalle loro menti questo studio vastissimo , 
esso non potea durare lungamente cosi rac- 
colto e stretto in un tutto solo e nella mente 
di un solo uomo , di un solo speculatore. 
Che se Pitagora, o chi altro fosse stalo il 
creatore, ad usare un termine mollo largo, 
della filosofia almeno in Occidente, ebbe in- 
telletto . così grande da abbracciare coi suoi 
sludii tutto il sapere nella filosofia, non po- 
tè in seguito venire imitata facilmente dagli 
altri questa sua immensa fatica di mente , 
la quale ultima non può sempre mai non ve- 
nire adoperala che a proporzione della sua 
capacità. Quindi fu necessario clic si divi- 
desse quel primo soggetto larghissimo e 
smisuratissimo, da tulli i lati, della filosofìa, 
in guisa che ognuno ne prendesse a coltivare 
e studiare una parte solamente. 

E le diverse parti di quel soggetto si dis- 
sero altrettante scienze , benché una sola 
fosse stala e fosse veramente la scienza. 
Ma notale. Come tulli quanti gli oggetti in 
natura, siano spirituali che materiali , e di 
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qualunque altro genere, hanno lutti qualche 
cosa di comune e qualche altra di Vario , 
siccome chiarissimamenle studieremo ap- 
presso, e quello che hanno di comune tra 
loro è sempre segnato da ciò che ad essi 
sta di mezzo, c pel quale si collegano gra- 
datamente sempre più fino a clic risultano 
in un tutto solo; cosi le scienze ancora han- 
no qualche cosa di comune c qualche altra 
di vario e di particolare, e ciò clic hanno 
di comune sta in ciò che le collega tutte c 
le armonizza , e ne forma di tulle insieme 
una grande unità clic si dice lo scibile. Sic- 
ché sè questa unita viene cancellata è di- 
strutta quell’ armonia , ed ailine di rislau- 
rarla bisogna che con un lavoro a parte si 
cerchi di riaccostare tra loro c connettere 
le scienze prima separale. Ma per fare que- 
sto lavoro ci è bisogno di una scienza a 
parte , la quale sia formala a guisa della 
scienza enciclopedica , clic si dice propria- 
mente fìlosolia, e che sia perciò come im- 
magine c rilievo di quest’ ultima , ed ecco 
perciò la filosofìa moderna. E considerale 
bene come questa varietà di filosofia, delle 
quali, essendo due , una è immagine del- 
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r al Ira e si specchia in essa , come il Pa- 
dre si specchia nel Figlio nell’ Ente, è ap- 
punto una delle immagini della Trinità, che 
infinite di numero qualità c misura si os- 
servano nell’ Arte, ossia in quello che è ri- 
produzione della natura, c che è opera del- 
l'uomo in generale, siccome tra le altre co- 
se è la scienza. 

Come conclusione di lutto questo capitolo 
diremo clic merita di essere applaudita cd 
accolla siccome verissima ed esattissima la 
definizione della filosofia data dei moderni, 
quando la dissero: Scienza dei supremi prin- 
ci pii delle cose. Che valore abbia la defi- 
nizione del Galluppi osserveremo in seguito 
dove parleremo del pensiero c della par- 
venza. Della divisione della filosofia discor- 
reremo là dove discorreremo del metodo. 
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CAPITOLO VI 



Come la Filosofia sia scienza ed arie in pari tempo. Dif- 
ferenza e rapporto tra la filosofia e la letteratura. 

» '*,« - . . V. \ 

Che cosa è la scienza rispetlo à!T arte, e 
F arte rispetto alla scienza? Se la scienza è 
quella che investiga ed addita i principi*! del- 
le cose, T arte terrà* conto non d T altro, che 
delle cose stesse. Cose si dicono tutti i fatti 
esistenti di qualunque numero peso e misu- 
ra, e poiché quel che * sono le cose rispetto 
ai loro . principi! , sono i fatti rispetto alle 
idee , quindi Ira la scienza e 1’ arte corre 
quel rapporto che corre tra i fatti e le idee. 
Ma le idee, che per sé stesse stanno nella 
mente di Dio, si rilevano pei ad ogni essere 
intelligente nei fatti e per mezzo dei fatti. 
Sicché i fatti sono la parvenza delle idee , 
sono rispetto a quest* ultime come la for- 
ma rispetto alla sostanza, e come la forma 
è nella sostanza, e viceversa, poiché l’ una 
senza dell’altra non esiste, e l’altra si ri* 
vela necessariamente per la prima , cosi 
T arte è nella scienza e la scienza nelFarle, 
poniamo che restino tra loro sempre distin- 
te. Cd a quel modo ancora che il fatto s’iu- 
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tende nella sua idea, e l’ idea si percepisce 
mediante il fatto che le corrisponde, allo stes- 
so modo 1’ arte s’intende nella scienza, eia 
c la scienza s’intende per mezzo dell’ arte. 
L’ Universo è lutto un gran fallo e 1’ idea 
che s’ incarna e si rivela in questo gran fallo 
è la Trinità, poiché la creatura è in sè sles- 
stessa immagine della Trinità. Questo è con- 
cetto infinitamente grave, che dichiareremo 
meglio giù, quando vedremo che conseguen- 
ze se ne dehhon dedurre, rispetto a quello 
che si dice Panteismo, e che in sè asconde 
grandi e sublimi verità. Ma notate per ora. 
Quando diciamo scienza ed arie questi due, 
termini esprimono un duplice significato, poi- 
ché o per scienza s’intende la scienza di- 
vina , formata dal complesso e dall’ armo- 
nia di tulle le idee che sono nella mente 
di Dio c si riscontrano nella creazione: ov- 
vero per essa s’intende la scienza umana,’ che 
è solamente l’ immagine della Trinità; il qual 
punto verrà dichiarato in appresso. Simiglian- 
iemcnle per l’arte o s’ intende l’Universo, il qua- 
le è l’arte in uno dei suoi sensi più elevati, per- 
chè è riproduzione e sembianza e specchio 
della scienza divina ; ovvero s’intende 1’ arte 



« 

Digitized by Googli 



67 

umana che è riproduzione della scienza urna* 
na, e che ne è specchio e rivelazione, così 
come l’arte divina è rivelazione della scienza 
di Dio. E per fermo il carattere dell’arte è 
uno di quelli che spettano alla creatura, come 
si osservò di passaggio superiormente, in 
quanto immagine della Trinità. Poiché se la 
Trinità in tanto è Trinità in quanto è capace 
di creare, la creatura in tanto per conseguen- 
za è creatura, in quanto in essa si ha im- 
magine di questo supremo carattere della 
Trinità. Ma deU’arle, rammentiamo, in quanto 
arte umana verrà detto molto largamente in ap- 
presso. Per ora ci basti venire a questa con- 
seguenza, che poiché filosofia è la scienza 
in generale e quest’ ultima, come si è supe- 
riormente dichiarato, si rivela per mezzo del- 
l’arte ed è indisgiungibile da essa, come la so- 
stanza é indisgiungibile dalla forma, perciò la 
filosofia comparisce assolutamente in quanto 
incarnata nell’ arte. Quindi essa è scienza ed 
arte ad un medesimo tempo. Ed in generale 
poi ogni scienza è in pari tempo scienza 
propriamente detta ed arte. Ma allora l’arte 
qual personalità diversa dalla scienza avrà 
mai, ed in che si distinguerà la letteratura 
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dalla Filosofia ? Quella che è la personalità 
propria del corpo rispello all’ animo , del 
fatto rispetto all’idea, dell’universo rispetto 
a Dio, sarà la personalità dell’arte rispetto alla 
scienza, e quella distinzione ancora che è tra 
l’anima ed il corpo, tra l’idea il fatto e tra 
Dio l’universo sarà ancora tra la letteratura 
e la Filosofìa. Ma della Letteratura avremo 
assai da discorrere in appresso, quindi non 
è necessario che ci affanniamo più per ora 
intorno a questo soggetto. 





Digitized by Google 



CAPITOLO ni 



Differenza e rapporto ira la liloiolia e la Storia 
della Filosofia- 

* • • , ’ , v ; 

In primo luogo risolviamo quceto proble- 
ma: clie rapporto in generale è tra la scien- 
za e la storia, e qual differenza separa Tri- 
na dall’altra? Parrebbe da quanto si è di- 
scorso superiormente che la storia o do- 
vesse essere scienza od arte: ed infatti è ar- 
te sotto un rispetto, poiché tutti i fatti che 
avvengono nel mondo sono incarnazione di 
un disegno divino in generale, ed incarna- 
zione di un disegno umano in particolare. 
DlelT un caso e nell’ altro sono quello che è 
T arte rispetto alla scienza. La storia è pro- 
priamente T arte, la Filosofìa della storia è 
la scienza che in quest’arte si appalesa e si 
specchia. Della Filosofìa della storia parti- 
colarmente discorreremo là dove verrà discor- 
so del moto dell’ universo in generale, e del 
moto o defì’agire dell’ Umanità in particolare. 
E della storia diremo quanto basta nel capi- 
tolo seguente a quello che verrà. Ora vo- 
gliamo esaminare il rapporto che è non tanto 
tra la storia in generale e la Filosofia, quanto 
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tra la filosofia e la storia della Filosofia, aflfin 
di osservare quanta sia l’importanza dcH'iina 
rispetto all’altra. Perciò cominciamo dui con- 
siderare quel che sia 1’ umanità in sè stessa. 
Se la creatura iu generale è immagine della 
Trinità, lo è sia come individuo che come 
umanità, poiché in lutti e due i casi é sem- 
pre e perfettamente creatura. Per conseguen- 
za quelle leggi che regolano il pensiero in- 
dividuale, ossia secondo le quali si svolge la 
conoscenza dell’ individuo, son quelle anche , 
secondo cui si svolgono il pensiero e la cono- 
scenza dell’Umanità. E perciò essendo per tutti 
e due le medesime leggi, ossia le medesime 
norme, l’andamento vero del pensiero dell'uno 
è specchio e conferma dell’ andamento vero 
e genuino del pensiero dell’ altra. E poiché 
finalmente oggetto della Filosofia si è lo stu- 
dio della creatura in quanto immagine della 
Trinità, e la creatura in tanto è immagine 
della Trinità, in quanto conosce sè stessa, 
di guisa che il problema della conoscenza è 
lutto il nerbo e la sostanza della Filosofia, 
anzi è sotto un rispetto la Filosofia in tutta 
Li sua estensione materiale, perciò così essa 
come la storia della Filosofia sono specchio 
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una dell' altra e si confermano c si spiegano 
a vicenda. 

Ma si consideri bene. Altro è l’ importanza 
della Filosolia e della storia della Filosofia 
tra loro, come brevemente l’abbiamo noi de- 
finita, altro è l’importanza della storia delia 
Filosofia per lo studioso della Filosofia. 
Quest’ ultimo non ha già bisogno di quella 
prima, quasi che senza di essa non potesse 
compiere l’incarico che ha affidato a se stes- 
so d’ investigare e scoprire la suprema ra- 
gione delle cose. Perchè anzi non può ve- 
ramente e profondamente intendere c domi- 
nare la storia della Filosofia, senza possedere 
innanzi una buona e sana Filosofia. E per 
fermo, se quel principio che spiega la Fi- 
losofia ne spiega anche la storia, siccome 
si è dichiarato sopra, non può quest’ ultima 
venire spiegata da chi non è padrone di quel 
principio, e tale padronanza non si acquista 
se non collo studio di quella medesima Fi- 
losofia, che si spiega e si svolge tutta collo 
strumento di quel principio. E a dirla in breve 
non giova moltissimo la storia della Filosofia, 
ove manchi quella potenza di mente che va 
richiesta per investigare e scoprire i sommi 
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prìncipii della natura e dell’arte, e come In 
entrambe queste ultime quelli si svolgono e si 
determinano sempre pili. Del rimandile anche 
quanto alla Filosofia ed alla storia della Fi- 
losofia, c non quanto a quest’ ultima e lo 
studioso della Filosofia solamente, la prima 
si conferma nell’altra principalmente, anzi che 
si spiega in essa e con essa. Si può anche 
• col suo aiuto piò o meno spiegare , ma ò 
questo un vantaggio troppo difficile a spe- 
rimentarsi benché alle volte di grandissimo 
valore. 

Tra la Filosofìa e la Storia della filosofìa 
corre il medesimo rapporto che tra l’ idea 
e il fallo , in modo che siccome di questi 
due elementi il primo sempre è quello che 
spiega il secondo, benché Taltro possa an- 
che aiutare a comprendere piò largamente 
e chiaramente il primo, similmente la Filo- 
sofia è quella che rende ragione suprema- 
mente della storia della Filosofia , benché 
quest’ ultima potesse concorrere a render 
più chiari ed aperti gli avviluppati prìncipii 
di quella. Se tutto ciò è vero adunque, non 
sarà maggiore l’importanza dello studio del- 
la storia della filosofia per chi studia la filo- 
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sofia ? Oltre a quello che abbiam detto in 
dichiarazione di siffatta importanza possiamo 
aggiungere le seguenti considerazioni. La 
storia della filosofia è come la Storia Uni- 
versale, di cui non è che una parte, è co- 
me la storia civile, più particolarmente, co- 
me la storia religiosa, come qualunque altra 
Storia , è ancora come la Storia della vita 
di un uomo. Prendiamo a gran semplicità 
di ragionamento esempio da quest’ ultima. 
Ponete che un individuo perdesse la memo- 
ria di tutto il suo passato, quanto non sa- 
rebbe egli da riputarsi infelice e misero ? 
Poiché nel dimenticare tutto il suo passalo 
perderebbe lo specchio nel quale si rimira 
la sua vita futura, il punto di appoggio dal 
suo avvenire, non potrebbe più vivere sotto 
un rispetto , poiché la vita va sempre con- 
giunta all’ atto, e l’alto delPavvenire è come 
prodotto delle azioni del passato. Come poi 
questa necessità del passalo per 1’ avvenire 
collegati insieme dal presente sia immagine 
della necessità del Padre e del Figlio nel- 
1’ Ente uniti insieme dallo Spirito verrà di- 
chiarato in appresso, quando parleremo delle 
potenze dell’anima. Or dunque a quel modo 
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che F individuo nel corso della sua vita pri- 
vata trae in gran parte lume, vantaggio e 
forza per 1’ avvenire dalla rimembranza di 
tutti i suoi avvenimenti passati, di qualun- 
que grado e misura essi siano , simiglian- 
temente però lo studioso della Filosofìa si 
approfitta largamente ed in diverse maniere 
della conoscenza che può avere della storia 
della Filosofia, la quale è in gran parte co- 
me suo puntello e guida di avviamento allo 
studio ch’egli professa e che coltiva. 
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CAPITOLO Vili. 

Del principio e del metodo in Filosofia. 

Se noi allorquando abbiamo discorso su- 
periormente della Filosofìa avessimo in pari 
tempo tenuto parola del metodo, avremmo 
più chiaramente e largamente ivi aperto il no- 
stro pensiero, ma perocché è nostro sistema 
di trattare separatamente i diversi punti del- 
le diverse parti della filosofia medesima, co- 
sì era conveniente che prima esponessimo 
nel capitolo ornai scorso che cosa sia per 
noi la Filosofia, senza rimescolare insieme 
due diversi soggetti , e poscia nel capitolo 
presente svolgessimo il concetto del metodo, 
mostrando dippiù come il concetto del me- 
todo e quello della Filosofia si spiegano e 
si dichiarano a vicenda ed a vicenda si com- 
piono. E questo appunto faremo. 

Del metodo accennammo qualche cosa in- 
cidentemente nel primo capitolo , ora ne 
considereremo la natura e le varietà a lume 
del concetto supremo dell’ immagine della 
Trinità. Tutto 1* Universo è in sé stesso , 
come creatura , immagine della Trinità , e 
poiché 1’ Ente Unitrino è in sé stesso moto, 



Digitized by Google 



76 

cd il moto in esso non è che concorrenza 
di due termini verso un terzo, o più gene- 
ralmente armonia di tre termini nell’ unità 
dell’essenza, che si direbbe altrimenti iden- 
tità p e Jl a deslinzione e viceversa ; da ciò 
s’ inferiscono due cose rispetto alla creatu « 
ra: che tutte le sue parli, sia nel loro as- 
sieme che isolatamente considerate sono in 
continuo movimento, onde in continuo a*dre, 
poiché ogni azione è movimento e viceversa: 
che tutto questo movimento non è altro che 
armonia. E poiché 1’ Universo è essenzial- 
mente molo in sé stesso , è ancora e per 
conseguenza essenzialmente armonia. Que- 
sto punto dell’ esser la creatura per sé me- 
desima moto e nuli’ altro che moto è pre- 
gno di altissimo e profondo significalo , e 
tale che a svolgerlo interamente si richie- 
derebbero volumi smisurati. iVoi non possia- 
mo che appena accennarlo in un capitolo di 
appresso che avrà per titolo appunto: Della 
quantità e del molo. Per ora basti lo aver 
dimostrato in generale che l’Universo è es- 
senzialmente armonia. L’ armonia poi, a ri- 
guardarla sotto altro aspetto, è complesso 
di relazioni. Se 1’ Universo è assieme di re- 
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dazioni, e proprio delle relazioni è il con- 
durre F individuo, che le osserva e le con- 
siderala un termine all’ altro, in guisa da 
farlo scorrere per tulli gli elementi che so- 
no uniti e composti Ira loro , e perciò ri- 
sultando essi in una suprema unità, da farlo 
salire sino a questa suprema unità medesi- 
ma , quindi ne nasce questa prima conse- 
guenza: che il metodo più naturale e sem- 
plice di studiare la natura , nella quale si 
comprendono tutti gli esseri con lo spirilo 
a capo , con tulle le loro infinite serie di 
manifestazioni ed azioni, è il metodo delle 
comparazioni, in virtù del quale lutti i veri 
spellanti alla natura medesima , intesa nel 
modo che si è dello , vengono ordinali e 
ridotti ad una grande unità , o un grande 
organismo il quale si chiama scienza. E poi- 
ché la scienza è ritratto ed immagine della 
Sapienza, e la Filosofia è precisamente que- 
sto ancora, quindi il metodo più naturale e 
semplice della Filosofia è il metodo delle 
comparazioni, cioè il metodo induttivo, che 
altri dicono il metodo dell’analisi, ossia che 
parte dall’ analisi. 

Ma perocché il concetto dell’ Universo in 
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se stesso, ossia in quanto armonia, è nul- 
F altro clic il concetto dell' immagine della 
Trinità, quindi lo svolgimento di quest’ ul- 
timo è svolgimento del primo concetto. Que- 
sto è il metodo opposto della Filosofìa, che 
si dice metodo a priori , come per contra- 
rio Faltro metodo è detto a posteriori. Tra il 
concetto sommo ed unico, universalissimo del- 
F immagine della Trinità ed i concetti par- 
ziali o parzialissimi ed indefiniti di numero, 
che rispondono ai singoli esseri della natura 
ed ai loro rapporti, sono i concetti nè del 
tutto universali , nè del tutto parziali dello 
spirilo in primo luogo e di altri esseri e 
loro rapporti in natura in secondo luogo, i 
quali concetti si possono svolgere ugual- 
mente che il concetto infinitamente vasto e 
fecondo dell’immagine della Trinità. Questo 
sarebbe il caso di un terzo metodo, che sta 
di mezzo agli altri due, e che va detto metodo 
deduttivo in generale. Del primo metodo , 
dello a maraviglia ontologico, non si è avu- 
to sinora esempio grande e solenne, ma so- 
lamente qualche piccolo saggio nei libri di 
S. Agostino. Gli altri due metodi poi, ben- 
ché distinti e diversi tra loro, si intreccia- 




79 

no però talmente e si usano mescolata- 
mente iii guisa, che riesce difficile discerner- 
li , sicché tutte quelle opere antiche c 
moderne, clic sono le piò rinomate in ma- 
teria di Filosofia, sono un misto di entram- 
bi tali metodi. Ma nostra età però del me- 
todo che sta di mezzo agli altri due sola- 
mente, in quanto venne trattalo distintamen- 
te, e senza mescolarlo generalmente al me- 
todo delle comparazioni, si ebbe un insigne 
esempio nell’ Armonia Universale di Vito 
Fornari filosofo solenne, il quale per la ele- 
vatezza del suo ingegno per poco non ri- 
mane superiore a Gioberti e Rosmini e se 
non giunge all’apice di Vico gli vien dopo 
senza intermediario alcuno. Di quel metodo 
poi clic dovrebbe essere principalmente e 
solo di relazioni , ma che è ordinariamente 
misto al metodo , di cui ora si è citato 
F esempio, il più grande modello lo abbia- 
mo nell’ antichità, e consiste nei dialoghi di 
Platone. La Filosofia quindi è in se stessa 
trinità di melodi, c questa è una delle più 
belle immagini, che l’Enciclopedia e lo sci- 
bile in quanto è nello spirito umano , che 
vi teude incessantemente, e ne cresce in se 
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stesso le proporzioni e la misura r rende 
della Trinità. Del resto se lo spirilo umano 
come creatura ò in se stesso e sotto tulli i 
rispetti immagine della Trinità, è naturale e 
conveniente che offra questa immagine an- 
che e sopralullo in quanto è attività varia 
ed ardente clic si esercita nell’ ampliare la 
sua notizia ed il suo sapere. 

Dalle cose delle nascono le seguenti con- 
seguenze. Principio del metodo ontologico o 
a priori non può essere che un solo, cioè 
il principio deir Ente l'nilrino , nel mentre 
che d metodo delle comparazioni può avere 
infiniti principila o punti di partenza, poiché 
trattandosi con esso di dover connettere ed 
ordinare verità sparpagliale e diverse si può 
gettar l’ occhio da principio a qualunque 
relazione , la quale mena sussegucntemenle 
a scoprire indefinitamente delle altre, varie 
in peso e qualità, poniamo che sia del sen- 
no e del criterio dello scienziato il prender 
le mosse da un punto anziché da un altro. 
Il metodo di mezzo a questi due finalmente 
può avere anche esso principii indefiniti di 
numero e qualità, ma due fra essi spiccano 
eminentemente : il principio dello spirito o* 
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deli’ uomo in generale, il principio della na- 
tura in se stessa, in quanto varietà nell’uni- 
tà e viceversa. Ma perocché la quistione 
del principio supremo della scienza oggidì 
fa tanto remore, che nulla più, da capo ne 
discorreremo in un capitolo apposito che 
avrà per titolo in generale : La Protologia. 
Due cose finalmente non vogliamo tacere 
in fine di questo capitolo , una che quel- 
la , che vicn detta dimostrazione a prio- 
ri dell’ esistenza di Dio , di cui già si ra- 
gionò nel primo capitolo , non è che prin- 
cipio dello svolgimento della Filosofia giu- 
sta quello che si disse metodo deduttivo in 
generale prendendo per punto di partenza lo 
spirito; l’altra, che vi sono tre maniere di 
dividere la Filosofia secondo i tre diversi 
metodi che si possono adoperare. La divi- 
sione corrispondente al metodo più alto è 
Cosmologia, Psicologia, Conoscenza umana, 
Teologia naturale e Protologia; quella cor- 
rispondente al metodo opposto è varia ed 
indefinita , stante che si possa prender le 
mosse o dallo spirito, o dalla natura, o da 
qualunque pronuncialo grande e solenne ri- 
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guardante 1' uno o 1’ altra; quella finalmente 
che corrisponde al metodo di mezzo a quei 
due è per le stesse ragioni ugualmente va- 
ria cd idefinita. 
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CAPITOLO IX. 



Del principo e del metodo nella Storia, 



Noi abbiamo superiormente accennalo qual- 
che sentenza intorno alla Storia , dove ab- 
biamo dimostrato com’ ella sia scienza ed 
arte in pari tempo. Ora torniamo a questo 
soggetto , e cerchiamo di porlo in lume 
quanto da noi si possa tra i termini di un 
capitolo breve ed ordinario. In primo luogo 
consideriamo in rapporto tra di loro queste 
quattro materie , che sono : La Filosofia , 
la Letteratura, la Storia, la Geografìa. Quel- 
lo che è la Letteratura rispetto alla Filo- 
sofia , è la Geografìa rispetto alla Storia. 
La Letteratura è forma, specchio, parvenza, 
come dir si voglia della Filosofìa: la Geo- 
grafia è ugualmente specchio della Storia. 
Come la Letteratura e la Filosofìa sono due 
facce di un oggetto unico , che si chiama 
lo scibile, così la Geografìa e la Storia sono 
parimenti due facce di un oggetto solo che 
si chiama parimente lo scibile. Sotto questo 
aspetto la Storia non è solo narrazione dei 
fatti umani, ma di tutti i falli creati. Im- 
perocché questi ultimi, di qualunque grado 
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e misura essi sieno, sono tulti nel tempo, 
e tutti possono venir narrati ; e il narrare 
d’ altra parte non è se non che mostrare 
precisamente il legame che è tra tulti i fatti, 
siccome cause ed effetti tra loro. Che la 
Geografia poi sia specchio della Storia, co- 
me la Letteratura è specchio della filosofia, 
è facile ad intendere quando si consideri , 
che la prima, cioè la Geografia è , e nel 
suo senso più largo ed elevato , 1’ espres- 
sione della creatura visibile, cioè dire della 
parvenza o forma esteriore di essa; poiché 
quello che nella creatura vi ha d’invisibile, 
cioè la sososlanza , o vogliam dire lo spiri- 
lo, è appunto il soggetto della parvenza, è 
quello che nel rilevarsi dentro alla materia 
e per mezzo della materia dà origine ap- 
punto alla parvenza. 

Or bene se la Geografia è nel suo senso 
più elevalo espressione della parvenza del 
crealo, ed il creato in tanto è creato in quanto 
è svolgimento c determinazione di un con- 
cetto unico ed armonico in sè stesso . che 
è l'immagine della Trinità, e la Storia e- 
sprime lutto l’ Universo fisico morale ed 
intellettuale in quanto è internamente dipin- 
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lo ed armonizzalo in mille e mirabilissime 
guise ,ecco come la Storia si rivela , qua- 
si oggetto , sotto una forma proporziona- 
tamente vasta e larga, che si chiama Geo- 
grafia. E poiché la Storia risponde al tem- 
po, come la Geografia risponde allo spazio, 
perciò questi due ultimi sono tra loro, co- 
me la sostanza rispetto alla forma, come il 
Padre rispetto al Figlio nell’ Ente ; e quello 
che congitìnge insieme il tempo e lo spazio 
è il termine nel quale l’uno e l’altro stanno 
appunto accoppiali e stretti insieme , che è la 
creatura, come nell’Ente il termine che con- 
giunge il Padre e il Figlio , è quello che 
segna la loro identità ; cioè lo Spirito , il 
quale d’altra parte in tanto segna l’ identità 
degli altri due termini in quanto 1’ Ente è 
Ente, come conformemente all’ Ente la Crea- 
tura è Creatura. Ma del tempo e dello spa- 
zio discorreremo più ampiamente in appres- 
so. Or torniamo alla Storia, e prendiamola 
a considerare non più in quel senso larghis- 
simo, nel quale Tabbiamo sinora considerala, 
ma nel suo senso proprio, in virtù del quale 
essa è non più che la espositrice dei fatti u- 
manj . A T òi vogliamo investigare quale sia il pria- 
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cipio e il metodo che le convengono. Come 
la creatura in generale è armonia e concor- 
renza in un solo grandissimo fine di tutti i 
suoi innumerabili dementi , ossia , eh’ è il 
medesimo , della materia verso h spirito 
nell’uomo, e dell’uomo, e, più generalmente, 
della creatura intelligente verso di Dio , il 
che verrà dimostrato e messo in chiaro am- 
piamente ove discorreremo della quantità e 
del moto, così l’umanità in particolare, es- 
sendo anch’essa Creatura, in quanto attrice 
ed operatrice, è tendenza di tutte le azioni 
morali fisiche ed intellettuali ad un supremo 
fine , che è Dio appunto \ poiché come la 
Creatura in generale ha per termine Dio , 
còsi quello che è il culmine più alto di essa 
Creatura è, e non può non aver naturalmente, 
per fine che lo stesso Dio. Ma perocché tra 
tutti gli esseri della Creazione vi è qualche 
cosa di comune , e qualche altra di va- 
rio , così tra 1’ Universo e 1’ Umanità vi 
debbe essere appunto questo qual cosa di 
comune e di vario. Or quindi se 1’ uno e 
1’ altra hanno questo di comune, quanto al- 
l’ essere armonizzati ed operanti internamen- 
te, di aver per termine eutrambi Dio, l’U- 
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inanità debbe avere olire a ciò un fine suo 
particolare , il quale , a voler sapere qual 
sia, è niente altro che Dio in quanto rivela 
le sue grandezze, i suoi principali caratteri, 
ed impone le sue leggi mediante la Religione 
cattolica e nella religione cattolica, la quale 
dovendo essere incarnata in una personalità, 
al pari dell’ Ente , e la Personalità richie- 
dendo due condizioni assolute che sono il 
tempo e lo spazio, perciò essa debbe avere 
un centro di tempo e di luogo. E il centro 
di tempo risponderebbe alla venula di Cri- 
sto, il centro di luogo a quel punto della 
terra dove Cristo medesimo impiantò la sede 
di se stesso e dei suoi successori. E Cri- 
sto sia in sè stesso, che nella Persona dei 
suoi successori, sarebbe quel termine ove è 
incarnata la Religion Cattolica, c dove questa 
rivela la sua Personalità. Cristo come Uomo 
è la forma sotto cui si rivela la sostanza 
che è Dio, e come la forma è inseparabile 
dalla Costanza , e vive in essa, così la na- 
tura umana è inseparabile dalla natura di- 
vina in Cristo. E come la forma e la so- 
stanza , rispondenti nell’ uomo al corpo ed 
all anima, nell’ Ente al Figlio ed al Padre, 
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risultano sia nell’ uomo assolutamente , che 
è uno ed una sola Persona in se stesso, sia 
nell’ Ente in cui tultti i tre termini hanno 
connine 1’ essenza, così in Cristo la natura 
umana e la divina formano una sola Per* 
sona. Di Cristo discorreremo di proposito 
in avvenire , dove tratteremo intorno alle 
Creature intelligenti. Dunque il principio 
che spiega la storia Universale è la Reli- 
gion Cattolica , e di una storia Universale 
i cui fatti sieno ordinati e spiegati a que- 
sto modo , abbiamo esempio nel discorso 
sulla storia Universale di Bossuct. Il quale 
discorso, se non può dirsi, che abbia tutti 
i caratteri proprii di ciò che è Filosofia del- 
la Storia, cioè dire di ciò, che come chia- 
riremo meglio or ora , è metodo a priori 
di spiegar la storia, si è solo perchè l’Au- 
tore non tratta il fine della Religione Cat- 
tolica nel fine più largo di Dio* e per noi 
sarebbe propriamente di Dio, in quanto Tri- 
nità; poiché se col mostrare in particolare 
come la Religion Cattolica sia centro al qua- 
le convergono, come raggi, tutti i fatti piu 
importanti, di ogni tempo e luogo dell’ U- 
manilà , avesse mostrato effettuilo in pari 
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tempo nell’ assieme di tutti quei falli il con- 
cetto dell’ Immagine della Trinità in gene- 
rale , allora davvero avrebbe composto un 
lavoro di Storia Universale con metodo dav- 
' vero simile a quello pel quale da noi si 
spiega in questo libro la natura e Y arte 
tutta quanta. > 

Ma se il principio della Religione Catto- 
lica è quello che spiega la Storia Universa- 
le, e spiegare la Storia Universale secondo 
questo principio è il medesimo che spiegarla 
secondo il metodo a priori , dunque non vi 
sarà nessuna differenza tra la Storia e la 
Filosofìa della Storia , e quest’ ultima solo 
col metodo a priori può venir trattala? Ecco 
una dimanda alla quale bisogna soddisfare 
acconciamente in tutto il rimanente di que- 
sto capitolo. 

Se la Storia è armonia di fatti e di ele- 
menti in generale, come armonia di elementi 
è la natura nel suo assieme, e ciascuna parte 
anche minutissima della natura, e la natura 
si può spiegare per triplice metodo consi- 
stente nel metodo a priori , nel metodo dei 
rapporti, e in quel metodo, che nel mentre 
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è deduttivo sta di mezzo all’uno ed all’al- 
tro, anche la Storia dunque si potrà com- 
porre adoperando non solo il metodo a priori , 
ma ciascuno degli altri due riferiti. Or cò- 
me nello studio della natura, allorquando si 
adoperi o il metodo opposto al metodo a 
priori , o il metodo di mezzo ad entrambi, 
si può far capo da qualunque principio , 
benché sia proprio del criterio e della pru- 
denza dello studioso il prender le mosse dai 
principii piò naturali , più spontanei e più 
fecondi, così anche nella Storia, tutti i fatti 
sia del presente che del passato , che del— 
l’avvenire intrecciandosi e componendosi in 
un tutto solo in guisa, che ciascuno di essi 
ha rapporto mediato o immediato con tulli 
gli altri, così anche nella storia, ripetiamo, 
si può partire da qualunque fatto di qua- 
lunque tempo, e da quello percorrere lenti 

0 rapidi tutto il giro degli avvenimenti di 
un secolo, di un età, di lutti i secoli finora 
corsi, di un luogo, di più luoghi, di lutti 

1 luoghi. Ma a quel modo , che nella na- 
tura , o vogliam dire nello studio di essa 
vi ha un ordine, pel quale prima dallo spi- 
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rito si passa alla materia e poi dalla ma-* 
teria si torna allo spirito mediante il ter- 
mine di mezzo, cosi nella Storia vi ha un 
ordine , pel quale considerando i fatti per 
quel che sono in loro stessi , svolgimento 
di un’idea nel tempo, ed il tempo essendo 
Trinità in sè stesso , come Trinità di ter- 
mini è la Creatura, e la Trinità del tempo 
consistendo nel passato e nell’ avvenire le- 
gati insieme per mezzo del presente, come 
la Trinità della Creatura consiste nello spi- 
rito nella materia e nel termine, che li le- 
ga; così dal passato si scende all’avvenire, 
e per mezzo dei falli che corrono di mezzo 
a quei due tempi si legano ed uniscono in- 
sieme i fatti dell’uno e dell’ altro: la quale 
uuione, che si direbbe altrimenti esposizio- 
ne secondo il loro ordine di cause ed ef- 
fetti , è quello propriamente che forma la 
Storia. Le meditazioni Storiche di Cesare 
Balbo porgono un insieme esempio di Sto- 
ria elaborata col metodo che sta di mezzo 
al metodo a priori, c quello dei rapporti, 
come il sommario della Storia d’ Italia del 
medesimo autore porge esempio non meno 
bello di Storia elaborata con l’ultimo me- 
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lodo, per tacerci di altri scrittori. Ma della 
Storia dovremo discorrere dn capo ed am- 
piamente là dove dovremo tener parola del 
Genere Storico del dire. 




\ 




u ■ . 



CAPITOLO X. 

Accordo della ragione con la rivelazione 
E vero signilicato della Fede nello scibile. 

Eccoci ad uno dei problemi piu alti e subli- 
mi e piu interessanti, sopratutto nella scienza 
moderna, in cui sembra che si vada sovver- 
tendo per opera d’ ingegni non di rado as- 
sai forti e valorosi ogni principio , che il 
Cattolicismo serba ed insegna. Si tratta di 
spiegare V accordo della ragione colla rive- 
lazione, di mostrare cioè come entrambe si 
conciliano nell’ uomo e lo conducono alla sua 
suprema destinazione. Questo problema ne 
comprende quattro parziali che sono: Con- 
venienza e [ragionevolezza in generale della 
rivelazione in se stessa: esistenza del so- 
printellegibile: accordo della verità rivelate 
colla ragione: accordo pratico del naturale 
col soprannaturale. Infine discorreremo della 
Fede, dimostrando il significato vero di que- 
sta parola nello scibile. 

La rivelazione è la parola nell’ uomo, la 
ragione il pensiero, e come in lui il pen- 
siero si accorda colla parola, poiché V uno 
è la parvenza dell’ altro, ed il nesso che li 
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congiunge è propriamente l’ alto per. cui 
T uomo apprende e conosce, cosi la ragione 
si accorda colla rivelazione, ed il nesso con- 
giungente entrambi è propriamente queiralto 
per cui l’ uomo conosce il suo fine ed i 
mezzi che vel conducono. Nella rivelazione 
adunque si distinguono due elementi , la pa- 
rola scritta o parlata, ed il significato che le 
corrisponde , il quale è parte essenziale del 
pensiero e gli è identico anzi. La convenienza 
e ragionevolezza della rivelazione adunque sta 
in ciò, che come al pensiero non disdice la 
parola, cosi quella non disdice alla ragione. 
Imperocché se, come studieremo in appresso, 
lo strumento per cui il pensiero si esercita ed 
allarga i suoi limiti e la parola , e la parola 
benché parlo intimo del pensiero in sé stes- 
sa, ha nondimeno una esistenza ed ogget- 
tività sua propria, per la quale si può artifi- 
cialmente da essa andare al pensiero , come 
naturalmente dal pensiero si discende ad essa, 
ne nasce da ciò che , scopo della rivelazione 
essendo appunto questo, essa è convenientis- 
sima e degna di venerazione sotto tulli i ri- 
spelli. Ma se l’accordo di lei colla ragione , 
o vogliam dire quel mezzo per cui l’ una non 
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ripugna all’ altra e per conseguenza non ri- 
pugna alla verità , essendo il medesimo atto 
della ragione o del pensiero , eh’ è tutt’ uno , 
il quale apprende mediante la rivelazione i 
principi!: supremi riguardanti lo spirito, 1’ u- 
manità, l’ universo e Dio , ne segue che cri- 
terio supremo della rivelazione è la ragione , 
e non viceversa, non nel senso che la ragione 
deve erigersi ad interprete suprema della ri- 
velazione, ma nel senso invece che lutto ciò 
che dalla rivelazione viene insegnato deve 
non ripugnare e contradire manifestamente 
alla ragione, ma apparirle consono e con- 
cordante sotto tutti i rispetti. Tutto questo 
si lega alla questione del soprintelligibile, 
e veniamo perciò al secondo punto. 

Gioberti diceva, considerando la natura 
del soprintelligibile , che esso in sostanza 
non esiste, poiché quello', che sr dice so- 
printelligibile, lo è solo relativamente e non 
assolutamente. Ah ! Il soprintelligibile esiste 
realmente, e non è quello che comunemente 
si crede di essere. Quando noi stabilivamo 
esser la creatura immagine della Unitrinilà, 
e quindi non Unitrinità, come A non è B, 
cóme l’ immagine di una cosa è non solo 
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distinta ma diversa della cosa stessa, e po- 
scia parlavamo dell’ immagine della Suicom- 
p Tensione , eh* è l’essenza della Unitrinilà 
medesima , venivamo a dire naturalmente , 
che nella creatura e quindi nell’ uomo non 
vi ha intelletto realmente , ( equivalente a 
suicomprensione, come si spiegò) ma solo 
immagine di essa e quindi non intelligibile 
propriamente , ma solo immagine di esso. 
Or V intelligibile propriamente è quello che 
si dice soprintelligibile, e 1* immagine del- 
F intelligibile è quello che va detto propria- 
mente intelligibile. Ecco in brevi termini 
risoluta la quistione. E poiché la mancanza 
della Suicomprensione nella creatura deri- 
va da mancanza della distinzione nell' iden- 
tità e viceversa , che è in lei, perciò tra 
le altre cose si spiega, come il vero della 
Trinità, nel mentre che si dimostra logica- 
mente , rimane nondimeno inintelligibile , 
stante che per essere esso all’ uomo intel- 
ligibile , dovrebbe egli almeno avere i tre 
termini della conoscenza nel suo spirito di- 
stinti ed identici in pari tempo , come di- 
stinti ed identici sono i tre termini dell’En- 

s « 

te. Per contrario avverandosi questo , che 
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invece di esser idenliei quei termini sono 
esteriori, invece di aversi in lui conoscenza, 
nel vero senso, del Vero della Trinità, si ha 
F immagine di essa conoscenza , c questa 
immagine di conoscenza, e niente più, noi 
avevamo, quando dimostravamo il Vero della 
Trinità. Ma in sostanza il Vero della Tri- 
nità è e rimarrà sempre un mistero. Da 
quello che abhiam discorso fin qua altri po- 
trebbe trarre la conseguenza , che dunque 
per noi tutto è mistero nello scibile, ossia 
tutto lo scibile è un mistero , poiché asso- 
lutamente per noi non esiste intelligìbile. 
IYoi rispondiamo , che se la parola intelli- 
gibile e mistero si pigliano nel loro vero 
senso, che è quello da noi spiegato, in ve- 
rità lutto lo scibile ò un mistero , ma che 
il mistero supremo che in sé include tutti 
quanti gli altri è il Vero della Trinità. So- 
lamente però vogliamo che si rifletta, come 
noi definendo a quel modo il mistero e 
r intelligibile, facciamo intendere che f uno 
e f altro non sono dinanzi alla ragione 
qualche cosa di assordo e di contradii torio, 
ma di convenientissimo e verissimo ; e che 
quello che, all’ infuori del mistero c dell’in- 
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telligibile, rimane solamente all’ uomo, che 
non sia nè 1’ uno nè l’altro, che il conosci- 
bile o scibile, cioè, veramente inteso, è tale 
e tanto in se stesso,- che risponde e soddi- 
sfa adequatamele alla brama indefinita di 
verità, che è nell’ uomo. 

Così si risolve pure quella gran quislione, 
dico grande,- nel senso che se n’è fatto 
tanto rumore, del progresso infinito; quan- 
do alla parola infinito si faccia significare un 
altro aspettò di quella realtà oggettiva, che 
risponde al mistero , all’ inlelliyibile pro- 
priamente, all’ inintelligibile. 

Dovremmo venire al terzo punto, che è 
1* accordo pratico della ragione colle veri- 
tà rivelale. Ma tulle queste ultime, in quan- 
to possono risolversi colla Filosofia senza la 
Storia, verranno infatti risolute nel seguilo 
della nostra opera , a mano a mano che 
c imballeremo ora in una or in altra di es- 
se. In • questo capitolo vogliamo dire inci- 
dentemente qualche cosa della prescienza di- 
vina , poniamo che siffatto soggetto verrà 
trattato ancora là , dove discorreremo del 
tempo. Prendendo per norma suprema l’im- 
magine della Trinità , noi diciamo da prin- 
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cipio che ogni fenomeno di lieve o somma 
importanza, che s’incontra nella creatura, deve 
essere immagine in qualunque modo di un 
fatto, per esprimermi con un termine vol- 
garissimo, analogo , che abbia luogo nella 
Trinità istcssa, del quale il fenomeno, che 
nella creatura s’ incontra, sia riproduzione e 
sembianza. Noi abbiamo drillo ad asserir 
ciò, perchè già abbiamo dimostrato eviden- 
temente che la creatura è in se stessa im- 
magine della Trinità, ed abbiamo sufficien- 
temente sinora svolto questo concetto. Or 
bene io vi presento questo fallo nell’ uomo: 
che esso ha o può avere in grado indefi- 
nito, tra gli altri caratteri possibili, la pre- 
veggenza o prescienza, per la quale fa pre- 
sente a se stesso più o meno l'avvenire in 
ogni genere fisico morale ed intellettuale di 
falli in natura , regolandosi a questo fine 
con uno scelto numero di criterii di diver- 
sa qualità e misura. Questo carattere per 
cui esso, 1’ uomo, si solleva smisuratamente 
sopra sè stesso, e rende un’alta immagine 
del suo fattore, è appunto una delle imma- 
gini che esso offre della Trinità , in virtù 
del quale, come questa tutto assolutamente 



Digitized by Google 




100 

conosce , cosi egli rappresenta Y immagine 
della onniscienza , abbracciando nella sua 
mente il presente il passato e l’avvenire. 
Ma perocché si ha immagine in lui sola- 
mente dell’ Onniscienza, non vi è però On- 
niscienza, a quel modo che essendo esso in 
generale immagine della Unilrinitk , non ò 
però Unilrinitk. Sicché la mancanza dell’On- 
niscienza nell’ uomo é un caso particolare 
della mancanza deHTnilrinita in lui stesso. 
Questo è per un lato. Per un altro lato 1’ On- 
niscienza nell’ Ente è il medesimo , che 
1’ Unitrinilk. Infatti l' Unilrinitk é la Suicom- 
prensione, e la Suicomprensione , siccome 
dichiareremo in appresso, è quella per cui 
1’ Ente nel conoscere sé in sé stesso, in sè 
stesso conosce ancora tulle quante le altre 
cose. Or poiché la mancanza dell’ Uni trini là 
nell’ uomo dk origine alla distinzione in lui, 
siccome studieremo appresso, tra il passate 
il presente e l’ avvenire , perciò questa di- 
stinzione medesima ha in pari tempo origi- 
ne dalla mancanza dell’ Onniscienza. Arriva- 
ti a questo punto un altro passo dobbiamo 
fare ed avrem finito. Il tempo e lo spazio 
nella creatura rispondono al Padre ed al 
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Figlio nelT Ente, all’ islcsso modo il passa 
to e 1’ avvenire in essa rispondono pure a 
quelle due persone divine. E come vi ha il 
nesso del tempo collo spazio, che è la crea- 
tura in se stessa, a quel modo che il nesso 
del Padre e col Figlio nell’ Ente è il terzo 
termine , che segna l’ identità nella distin- 
zione e viceversa dei due primi, ossia l’En- 
te in quanto distinto da se stesso identico, 
o vogliam dire l’Ente in quanto Ente ; al- 
l’istesso modo vi ha nella creatura medesima 
il nesso del passato coll’ avvenire, che è il 
presente, il quale risponde al terzo termine 
dell’ Ente, che è lo Spirilo. E perocché i 
tre termini dell’ Ente sono identici, però in 
lui vi è identità tra il presente il passalo e 
V avvenire , come nella creatura vi è este- 
riorità tra questi tempi, ailine di spiegarmi 
in modo volgarissimo. Quella tale identità 
di tempi, che è nell’ Ente fa si che in lui 
la Suicomprensione sia conoscenza dei pre- 
sente del passato e dell’ avvenire nel tempo 
stesso. Quindi ecco la prescienza divina , 
che è nè piu nè meno che la scienza divi- 
na e nient’ altro. E perciò non v’ha ripu- 
gnanza tra la ragione e questo supremo ca- 
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ratiere dell' Ente Unilrino. Della prescienza 
dovremo anche discorrere là dove parleremo 
della libertà umana. 

Dovremmo dire finalmente del quarto pun- 
to, che è l’accordo del naturale col sopran- 
naturale. Ma di questo oggetto tratteremo 
là dove discorreremo dei miracoli. Per ora 
rendiamo ragione del vero significalo , che 
la Fede ha nello scibile, e così chiuderemo 
questo capitolo. 

La Fede ha due fondamenti nell’ uomo , 
l’ intelletto e Y arbitrio, imperocché tra que- 
ste due facoltà in lui vi è un legame siffat- 
to, che f intelletto trascina seco fatalmente la 
volontà, benché questa alle volle abbia potere 
su di lui e lo trascini ancora seco. La volon- 
tà, o I’ arbitrio, tra i quali per ora non po- 
niamo diversità, é il distintivo dell’uomo non 
in quanto essere intelligente soltanto, ma in 
quanto persona, ed in quanto operatore. Or 
noi , come meglio studieremo appresso , in- 
tanto operiamo, in quanto applichiamo quelle 
norme che la mente contempla, e poiché Y uo- 
mo, siccome ogni creatura tende ad affermar- 
si , agendo secondo il proprio essere ed il 
proprio grado, quindi la volontà , per cui ci 
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determiniamo alle azioni, cerca di non dipar- 
tirsi mai da una norma , che Y uomo in ge- 
nerale abbia appreso una volta siccome ve- 
race e giusta. La Fede dunque ha bensì per 
fondamento supremo la ragione, ma è pog- 
giata saldissimamentc anche sulla volontà. 
Quindi ne nascono quei prodigii di fortezza, 
per cui tanto luminosamente si distinsero i 
martiri cristiani. 





CAPITOLO XI. 



Cosmologia. Due «spetti . generali della creazione. 

S considera il primo» aspetto. 

Cominceremo da questo punto un tratta- 
lo regolare della natura , dopo aver dato 
un concetto generale della Creazione e dei 
snoi sommarli termini, e dopo aver risolu- 
to , a quel modo che si è visto, parecch 
gravi problemi di Filosofia. La Creazione 
tutta quanta va compresa sotto il nome di 
Cosmo , e Cosmologia si appella j quella 
scienza, che studia nel suo assieme la 
creazione e ne inteqireta l’ origine e le 
leggi prime e piu elevate. Noi non sola- 
mente riguarderemo T Universo in generale, 
ma discenderemo a minuti particolari ri- 
spetto ad esso: il che vai quanto dire scor- 
reremo rapidamente per tutti i sili della 
natura , Intesa questa parola nel suo senso 
più largo , in quando comprende in sè me- 
desima le creature intelligenti , le creature 
materiali , e le creature eteree. 

Ma innanzi tutto cerchiamo di mirare ed 
apprendere quali e quanti aspetti generali 
presenti nel suo assieme la Creazione, l’U- 
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inverso in tulio se stesso , in quanlo im- 
magine della Trinità. Questi aspetti son due. 
IVoi nel presente rapitolo ne spiegheremo 
il primo, ne! capitolo che seguirà conside- 
remo il secondo e dimostreremo il nesso 
che corre tra 1’ uno e l’ altro. 

La creatura in sè stessa, in quanto im- 
magine della Trinità , si compone di tre 
elementi , che sono: lo spìrito , la materia 
o il corpo, e il nesso che li unisce. Or 
Lene, questo vocabolo creatura è generalis- 
simo e comprende nel suo significato ogni 
creatura. E se la creatura è sempre immagine 
della Trinità, immagine della Trinità debbe 
dirsi che sia perfettamente e schiettamente 
non meno ogni creatura parziale, conside- 
rata separatamente dalle altre , che 1’ Uni- 
verso in tutto il suo assieme. Questo con- 
cetto , già per sè stesso evidente, pure ver- 
rà dichiaralo vie maggiormente nel capitolo 
che seguirà. Or dunque , se tulio ciò è 
vero, noi dobbiamo riscontrare nell’ aspetto 
generale di tutta la Creazione tre clementi 
che corrispondano allo spirito , che rappre- 
senta il conoscente , al corpo, che r appre- 
ssila il conosciuto, al nesso che unisce en- 
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trambi , il quale deve ossere un termine 
esteriore a tutti e due. Infatti dei tre ter- 
mini , che sono nell’ Ente , il primo cioè 
il Padre , rappresenta ed è 1’ intelletto 
cioè il conoscente, il secondo cioè il fi- 
glio rappresenta ed è il conosciuto , ossia 
1’ idea nella quale il Padre conosce sè stes- 
so, c if terzo cioè lo spirilo rappresenta ed 
è il nesso che congiunge P intelletto coll’ i- 
dea , ossia il padre col figlio , ed è esso 
perciò che determina l’alto della suicom- 
prensionc. Questi punti già molte volle si- 
nora rammentarli li torniamo a rammentare 
ogni ora, die ce ne viene il destro, affin- 
chè servano come di sostegno alla mente 
dei lettori che prosegue con noi il cammi- 
no di questa lunga meditazione. Or bene 
nell’ Universo il conosciuto consiste in tutto 
quanto il vasto spettacolo della, natura , che 
circonda l’uomo, e che viene da esso raftì- 
gurala contemplala e conosciuta ; ed il nes- 
so che unisce l’ uno coll’ altra è la Luce 
che è quella da cui deriva la Parvenza del- 
la natura medesima dal primo termine os- 
servala, contemplala e conosciuta. Sicché la 
Luce non è che una manifestazione parti- 






Jigifized-by-Googlc 

_ ( 



107 

colare dell’ clere , il quale è in generale il 
termine che collega gli altri due termini 
della creatura. Ma che cosa è la Parvenza in 
se medesima? Parvenza è la natura in quan- 
to conosciuta, cioè dire in quanto comparisce 
e si rivela, ed entra nel dominio della cono- 
scenza dello spirilo. Sicché essa è quel ter- 
mine di mezzo , che lega il conoscente ed 
il conosciuto, non differisce dalla luce , se 
non in quanto questo è quel termine este- 
riore agli altri due , che determina l’ effet- 
to della Parvenza , e la Parvenza è ap- 
punto questo effetto, che mediante la Lu- 
ce si determina. Considerate meglio. Wel- 
1’ Ente abbiamo che il Figlio è l’Idea, nel- 
la quale il Padre contempla sè stesso , e 
perciò che il Figlio è la Parvenza del Pa- 
dre a sè stesso. Ma perocché il Figlio ncl- 
1’ Ente, in tanto è idea in cui il Padre co- 
nosce sè stesso , in quanto vi è il termine 
di mezzo , in cui , identificandosi il Padre 
col Figlio, si determina l’alto della Suicom - 
prensione , ecco come esso termine di 
mezzo è quello che determina appunto 
la Parvenza. Sicché quando si dice : En- 
te parvente a sè stesso , nel dire; a sé 
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slesso, si accenna al Padre, nel dire: Ente 
si accenna al Figlio, nel dire: Parvente si 
accenna al nesso del Padre col Figlio. Ec- 
co perchè la Parvenza > è in natura il termine 
che collega il conoscente col conosciuto, e 
poiché il termine che sta di mezzo agli al- 
tri termini nell’ Ente , essendo quello che 
segna P identità nella distrazione c vice- 
versa di quelli, è procedente da entrambi , 
perciò la Parvenza in natura è qualche co- 
sa che procede dal conoscente e dal cono- 
sciuto. Ma uditemi un poco ora. Nell’ En- 
te il secondo termine cioè il Figlio, sedn 
.tanto esiste , in quanto è Idea nella qua- 
le il Padre conosce sè stesso, ed esiste a- 
dunque in quanto è il conosciuto, anche nel- 
la nella natura perciò il secondo termine, cioè 
quella natura visibile che circonda P essere 
intelligente, esiste in quanto è il conosciu- 
to , lispetlo al conoscente , in quanto 
cioè è conosciuta. Sicché tra P esser cono- 
sciuto e 1’ essere esistente non vi ha sotto 
questo rispetto differenza alcuna. E che dif- 
ferenza e sotto qual altro rispello vi ha ira 
P una cosa e l'altra. Risaliamo all'Ente. Se 
la suicomprensione nell’Ente è quell’atto che 
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xìen determinalo dal termine che sla di mez- 
zn agli altri due, dunque in tanto il Figlio 
in quanto esislcnte non c diverso dal Figlio 
in quanto conosciuto, in quanto il Figlio è i- 
d ntico al Padre, appunto perchè la suicom- 
prensionc è quell’ alto che vien determi- 
nalo dal termine di mezzo , e il termine 
di mezzo essendo quello che segna V iden- 
tità nella distinzione e viceversa degli altri 
due, perciò il secondo termine in quanto 
identico al primo termine lo è in quanto co- 
nosciuto, Ma ecco dov è il punto che risolve 
la gran difficoltà. Il secondo termine nel 
mentre è identico al primo termine è anche 
da esso distinto, o pur no? Senza dubbio. 
Dunque anche nella natura il secondo ter- 
mine che rappresenta il conosciuto, se sotto 
un rispetto è identico al primo termine , è 
sotto un’altro rispetto non solo distinto distin- 
to da esso, ma anche esteriore ad esso. 
Ecco come tutto 1’ Universo, clic ci circon- 
da, nel mentre esiste indipendentemente da 
noi chq lo conosciamo, ed hn'qumdi la sua 
oggettiva realtà, è in un tempo medesimo 
esistente in quanto noi lo conosciamo , ed 
è perciò come un prodotto dello spirito. 
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Dicono i Panleisii che T io è quello che 
crea. Ma noi perchè non vogliam o non sap- 
piamo intendere il valore delle loro espres- 
sioni ? Non vogliamo persuaderci una volta, 
che quelli dicono grandi e sublimi verità , 
,e noi non le sappiamo intendere? In line a 
questo capitolo non vogliamo lasciar di no- 
tare, che la definizione da Galluppi data 
della filosofia, quando la disse: Scienza del 
pensiero umano, e per le cose delle emi- 
nentissima e ragguardevolissima. 




CAPITOLO XII. 

Secondo aspetto generale della Creazione e nesso del pi imo 
col suco.ido aspetto. 

* r ' • % 

Abbiamo studiato il primo aspetto gene- 
rale della Creazione, venium ora a studiarne 
il secondo aspetto. Se la creatura è in se 
stessa immagine della Trinità , e si compo- 
ne in sè stessa d’ innumerabili membri , che 
si generano indefinitamente gli uni dagli 
altri , in quanto che prima da tre se ne 
hanno nove , poi da nove ventisette , poi da 
21 81 e così di seguilo , ne nasce che la 
Creatura è sempre immagine della Trinità, 
sia come tre , che come nove , che come 
ventisette , che come ottantuno ecc. Ma pe- 
rocché l’ immagine della Trinità risulta sem- 
pre di tre termini , che sono lo spirilo, il 
corpo ed il nesso che li unisce , ne viene 
ancora che in ogni caso , sia cioè quando si 
abbiano tre , che quando si abbiano nove 
termini , che quando se ne abbiano venti- 
sette ,. che quando se ne abbiano 81 ecc, 
la molliplicilà indefinita di tulli questi ter- 
mini deve rinchiudersi e come mantenersi 
stretta in una furie ed assoluta trinità. Tutte 
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trinità si avranno dunque , ma differenti tra 
loro in questo, elle di esse quale sarà immagi- 
ne della Trinità che porgeranno nel loro assie- 
me , e nel loro vario connettersi e riconnet- 
tersi e muoversi ed agire nove membri, quale 
sarà immagine della Trinità che porgeranno 
iu ugual modo £7 termini , quale sarà im- 
magine della Trinità che porgeranno simi- 
glianlemenle 81 termini , e cosi di seguito. 
Conchiudendo adunque tutte queste innume- 
rubili immagini della Trinità sono come tante 
sfere concentriche , delie quali però non si 
arriva mai assolutamente a trovare quel be- 
nedetto centro da cui tutte partono. 

Enumeriamo alcune di queste innumcra- 
bili immagini , e cerchiamo di scorgere in 
ciascuna quella trinità di termini , che asso- 
lutamente è richiesta per ciascuna. E nel 
voler fare questa enumerazione ecco che io 
comparisce innanzi una nuova immagine delia 
Triuilà, imperocché noi o possiamo affissarci 
da principio nella Creazione in tutta la sua 
materiale estensione, c quindi suddividerla,, 
suddividerla sempre sino ad arrivare a 11’ im- 
magine della Trinità quantitativamente più 
piccola ovvero possiamo cominciare da queir 
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F immagine appunto , eh’ è quantitativamente 
più piccola , ma qualitativamente più gran- 
de , e da queste risalire a mano a mano per 
tutte le altre ; e finalmente possiamo tenere 
una via di mezzo , pigliando le mosse da 
una immagine della Trinila , che non sia nè 
qualitativamente più grande, nè quantitati- 
vamente più piccola , e da questa prima di- 
scendere alla più piccola quantitativamente c 
poi salire alla più grande quantitativamente, 
o viceversa. X quel modo che sopra un piano 
d’ indefinite sfere concentriche, si può pren- 
der le mosse o dalla sfera più piccola, che 
sta di mezzo , o dalla sfera piu grande che 
avvolge tulle le altre , o da una sfera che 
sta di mezzo a tutte e due. Si ricordi poi 
come la qualità e la quantità sono due pro- 
prietà delia creatura , rispondenti alla diver- 
sità ed alla esteriorità. 

Or adoperando il primo metodo ecco come 
da noi si enumera una piccola serie d’im- 
magini della Trinità a grado a grado più 
larghe e coni prendin tisi. Prima si ha limino, 
che è in sé stesso una vivissima perfettis- 
sima e sublimissima immagine della Trini- 
tà , ' poi si ha la famiglia , poi gradala- 
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mente indefiniti gruppi di famiglie sempre 
crescenti in mole sino a clip si arriva ad una 
nazione , poi gruppi sempre crescenti di na- 
zioni sino a che si giunge a tutta 1’ uma- 
nità. Quindi si hanno il dritto privato , che 
studia il corpo , i’ anima ed i rapporti di 
entrambi dell’ individuo, poi il dritto fami- 
gliare , che studia i tre elementi della fa- 
miglia , rispondenti al corpo, all’anima ed 
al loro nesso , poi dopo una serie di drilli 
gradamente più larghi si ha il drillo inter- 
no nazionale, che studia puranco quei tre ele- 
menti, poi dopo un’altra serie di dritti sempre 
più larghi il dritto Europeo , poi il dritto 
Umanitario o internazionale , nel senso più 
jargo di questa parola , i quali tutti stu- 
diano nè più nè meno che quei tali tre cle- 
menti. Quindi la famiglia , il popolo , ogni 
nazione , 1’ Umanità intera ha uno un corpo 
ed un’ anima ciascuno , sia come famiglia, 
che come popolo , che come nazione, che 
come Umanità. Ma quanto a quei tre ele- 
menti , essi son sempre gli stessi, gli stes- 
sissimi : lo spirilo , la materia , 1’ etere. 
Tutti questi concetti verranno svolti ampia- 
mente in seguito. Per ora basti il dedurre 
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dalle cose delle questa conseguenza che il 
secondo degli aspelli generali della creazione 
è quello pel quale tutto 1’ universo visibile 
è un gran corpo , nel quale è incarnato un 
grande spirito , e che quindi lutto 1* Uni- 
verso un graude organismo , come organi- 
smo è il corpo dell’ uomo. Il nesso linai- 
mente di questi due aspetti generali della 
creazione è simile a quello che è nell’ indi- 
viduo tra lo spirito in quanto conosce e l’in- 
dividuo stesso in quanto trinità di termini, 
che sono l’anima e il corpo ed il nesso che 
li unisce. In che modo si concilia 1’ uomo 
in quanto assolutamente conoscente, perdio 
immagine della Trinità, coll’ uomo in quanto 
assolutamente composto di anima e corpo, 
pure perchè Immagine della Trinità? Si con- 
ciliano per questo ed in questo che lo spi- 
rito eonosce nel corpo, perchè mediante il 
corpo. Dunque anche nell’ universo in gene- 
rale 1' essere intelligente conosce nell’ uni- 
verso , perchè mediante Y Universo si solle- 
va alla contemplazione dell’ idea che vi è in- 
carnala. Invisibilia dei per ea quae facta 
sunt intellecta conspiciuntur . 
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CAPITOLO xm 

Del Panteismo 



Del Panteismo e dei suoi pregi abbiamo 
discorso là, dove si è detto della parvenza. 
Ivi si è fatto scorgere da noi ai lettori, che 
questo odiatissimo sistema asconde in sostanza 
grandi verità, e che merita per la sua in- 
trinseca eccellenza di venire esaltato, ponia- 
mo che i fautori comuni di esso ne travi- 
sino quella eccellenza, e Io rendano pesti- 
fero ed abbominevole. Cosi pare almeno , 
ma noi non abbiamo intenzione di discuterò 
ora questo punto, più che a filosofìa, atte- 
nente a storia della filosofìa. In questo capitolo 
faremo solamente rispondere più viva la luce 
del vero, che si cela nel pensiero aleman- 
no. La parola Panteismo dinota: tutto Dio. 
Da ciò i suoi avversarii hanno preso moti- 
vo di calunniarlo e dire che con esso è per- 
duta interamente la distinzione reale tra Dio 
e le creature, e subissato tutto lo scibile. 
£bbene ricordiamoci di quella immagine 
della Trinità , della quale si tenne parola 
in uno dei capitoli antecedenti, consistente 
nella verità che colla sua presenza crea le 
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spirito , nello spirito stesso che nella pre- 
senza della Verità serba la sua esistenza , 
nella materia che si trova dallo spirilo do- 
minata e vivificata. In qnesta immagine del- 
la Trinità il primo termine è figuralo dal- 
T Ente , il termine opposto al primo ter- 
mine è figurato in generale della creatura 
in quanto non è spirito intelligente , e lo 
spirito intelligente è quel termine di mezzo 
che lega Dio colla creatura, poiché parte- 
cipa dell’ uno e dell’ altro, con Dio trovan- 
dosi in una quasi identità, stante che, come 
si disse, l’ esistenza di lei sia legata neces- 
sariamente alla presenza dell’ Ente , colla 
creatura avendo comune 1’ essere appunto 
di creatura, stante che per essere esteriore 
e non identico veramente a Dio, resti fuori 
di esso e si trovi perciò tra le creature. 
Or bene noi abbiamo studiato pure quanto 
a quell’ immagine della Trinità, che a que- 
sta prima va affibbiata nell’uomo, consisten- 
te nello spirito, nella materia e nell’ etere, 
che essa, rimanendo sempre quella in sè 
slessa, si va allargando quantitativamente, in 
guisa che dopo l’individuo prima si ha la 
lamiglia poi dopo una serie indefinita di al- 
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tre immagini a grado a grado piu larghe 
si ha la nazione, poi dopo altra serie d’im- 
magini si ha finalmente 1* Umanità, ed ap- 
presso studieremo fin dove si può arrivare 
estendendo sempre piu gii sguardi nell’ Uni- 
verso. Or bene questo, che si osserva a ri- 
guardo di detta immagine della Trinità, si 
osserva ancora a riguardo di quella prima 
immagine, in modo che siccome lo spirilo 
propriamente inteso 1 fa sempre in essa da 
primo termine, la materia da infimo termi- 
ne e l’etere da termine di mezzo , così in 
quell’ altra immagine , a mano a mano che 
si va allargando, si ha sempre per primo 
termine Dio, per termine infimo la creatu- 
ra in generale, e per termine di mezzo lo 
spirito intelligente. E si ha sempre che 
come nell’ immagine consistente nello spiri- 
to, nella materia e nell’ etere, lo spirito fa 
sempre da anima della materia, così nell’al- 
tra immagine, di cui si sta discutendo. Dio 
fa sempre da anima della creatura. Or que- 
st’ ultima immagine quando si ha che tocca 
l’ estremo limite per la sua larghezza mate- 
riale ? Certo quando daH’individuo mano mano 
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scorrendo per le sfere concentriche e a ma- 
no a mano comprendenlisi , si arriva all’ul- 
tima di esse, che tutte quante le involge , 
quando cioè si arriva ad abbracciare collo 
sguardo della mente tutto 1’ Universo. 

Quindi allora si ha che quel che è lo 
spirito rispetto al corpo, è Dio rispetto al 
mondo, che Dio cioè è l’ anima del mondo. 
Questo è quello che intendeva appunto di 
dire Platone, quando predicava Dio anima 
dell’ Universo , ed il Panteismo , ; che dice 
lutto essere Dio lo dice in questo senso , 
che come il corpo è nell’ anima in guisa 
che si può dire sotto questo rispetto che 
lutto è anima, all’ istesso modo si può dire 
che il mondo essendo in Dio, come il cor- 
po è nell’anima, tutto però sia Dio, e perciò 
essi predicano: Panteismo. E si noli ancora, 
come a quel modo che dall’individuo salendo 
sino all’ Umanità lo spirito a mano a mano che 
si allarga ed allargandosi si trasforma, pi- 
glia indefiniti svariatissimi nomi, all’ istesso 
modo Dio che è anima della creatura pi- 
glia anche, dall’ individuo andando sino al- 
1’ universo, innumerabili nomi, dei quali il 
primo è quello di Essere intuito , 1’ ultimo 
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di anima del mondo. Un’ultima osservazio- 
ne faremo e verrà terminato questo capitolo. 
Dio rispetto al mondo, che egli anima , è 
come l’idea rispetto al fatto. Imperocché 
essendo Trinila, e il mondo immagine , e 
nuli’ altro, dejia Trinità, come il fatto è im- 
magine dell’ idea, ne viene perciò che l’Uni * 
verso nel suo assieme rappresenta incarnala 
in se stesso una grande Idea , che è Dio 
in Persona , come ogni fatto particolare 
rappresenta in se stesso incarnato un subli- 
me elemento ? che è l’ idea sua corrispon- 
dente. E lauto basti pel Panteismo. 



CAPITOLO XII/ 



Caos 

. » , > t 

E H caos, di cui parla la Scrittura, che 
cosa è? Certamente ad alcuno potrà sem- 
brare temerità, che noi tutto cerchiamo di 
spiegare, dico tutto, cioè anche una parte 
di quelle cose , che altri volentieri lasce- 
rebhe da banda. Ma preghiamo i lettori 
che non pensino male in nessun modo di 
noi, e ponderino in ogni caso benignamente 
i nostri detti, alEn di scorgere eolia loro men- 
te se e quanto siano essi consentanei alla 
verità. Se Y Ente Unitrino nel riprodursi 
in qualunque modo fuori di sé stesso, non 
può che stampare la propria immagine in 
tutto e per tutto, io da ciò mai sempre ar- 
guisco una conseguenza, che anche nell’at- 
to pel quale esso crea deve stampare la 
propria immagine, di guisa che questo atto 
sia in se stesso qualche cosa di uno e tri- 
plice, e questa triplicità nell’ unità di atti ab- 
bia per effetto finale la creazione nel vero 
senso di questa parola. 

Ma perocché questa triplicità di alti deve 
essere immagine della Trinità vi debbe es- 



Digitized by Google 



122 

sere ira lutti e tre immagine dell’ idealità 
nella distinzione e viceversa, che è nei ter- 
mini di quella. Ed oltre a ciò il primo di 
questi alti debbe aver per termine un che 
sia immagine del Padre, che genera, il se- 
condo, ossia l’atto opposto al primo, debbe 
aver per termine un che sia immagine del 
Figlio, che è generalo, e clic è splendore 
c figura della sostanza del Padre, e Tallo 
medio debbe aver per termine finalmente an- 
che ^ un clic sia immagine dello Spirito, che è 
in se stesso molo infinito, appunto perchè è 
il segnale della identità nella distinzione de- 
gli alivi due termini, la quale identità nella 
distinzione non e , come si dichiarò , che 
moto e passaggio di un termine nell’ altro. 
Or bone consideriamo ora a lume di questi 
principii Tatto universale di Dio che crea. 

Il primo atto ha per effetto il caos, e che 
cosa è il caos? È tutta la somma delle 
creature ma confuse tra loro e rifuse in 
un abisso comune, dal quale deve generarsi 
ogni creatura particolare ; è la creatura che 
non ancora si è appalesata nella sua forma ; 
che non ancora si è individualizzata , im- 
perocché il prender forma è individualizzar^ 
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si. L’atto estremo, cioè opposto a questo 
primo atto , è quello per cui si desta una 
infinita potenza di moto nel caos, e tutte le 
creature una appresso 1’ altra appariscono 
distinte, ed ordinate e composte insieme in 
guisa da rappresentare nel loro assieme tutta 
la creazione. Ecco l’ immagine del Fi- 
glio nell’ Ente, il quale, come si disse , è 
lo specchio del Padre , è la forma in cui 
si rivela la sostanza del Padre. Ed allo 
stesso modo perciò la sostanza di tutto il 
crealo , che è, rifusa tutta in quell’ abisso 
che, è il caos, si rivela in quella forma, che 
presentemente ha la creazione. E l’alto di 
mezzo, che segna il passaggio della crea- 
tura dal primo al secondo stato, è appunto 
quell’ atto, per cui la forza invisibile , che 
è delta etere , suscitandosi ed operando 
sotto T impero di una norma sovrana , [fa 
prendere forma e rilievo a tutte le creature. 
E questo etere nel suo molo è immagine 
dello Spirito nell’ Ente. Et Spiritus Dei 
movebatur super aquas . 
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CAPITOLO XV. 



. Attrazione universale. Scuola dei Meccanici 
e dei Diuiimici. 

/ ’ • / • * * * • * 

* Risolviamo ora il problema dell’ attrazio- 
ne universale, e vediamo come si possa con- 
ciliare la Scuola dei Meccanici |eon quella 
dei Dinamici. L’attrazione universale è, ri- 
spetto alla natura, quello che èl’atlraziona 
dei due elementi dell’ atomo tra loro , i 
quali si collegano insieme e si tengono stret- 
ti mediante un punto di mezzo esteriore a 
tutti e due. Or due importantissime osser- 
vazioni ei ci bisogna fare. In primo luogo 
come nell’ Ente l’ identità essendo unita alla 
distinzione dei termini , il secondo termine 
esce perpetuamente da esso e rientra in esso, 
anche questo si deve verificare nella creatura, 
e questa duplice oscillazione si chiama attra- 
zione e ripulsione ; sicché 1’ attrazione non 
è che una sola delle due forze che governa- 
no la natura. La seconda osservazione è, che 
nella natura medesima , quel termine che 
sta di mezzo , e che determina siffatta at- 
trazione e ripulsione, ed è esteriore ad ogni 
altra creatura, come lo Spirito è per con-* 
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trario identico al Padre ed al Figlio nel- 
I’ Ente, è niente altro che quel termine i- 
stesso, che sta di mezzo ai due gradi su- 
premi della creazione, che sono: la materia 
c Io spirito; il quale termine si addimanda e- 
tere. imperocché ei bisogna considerare che 
la vita deirUnivcrso è simile alla vita dell’ in- 
dividuo , e siccome questa è un continuo 
entrare dello spirilo nel corpo , ed un 
continuo uscirne, il quale atto ha immagine 
nell* alto della respirazione , e questo atto 
della vita dell’individuo in tanto si esercita, 
in quanto il corpo è legalo allo spirito per 
mezzo dell’ etere ; cosi anche l’ Universo vi- 
sibile in tutto il suo assieme, che rappre- 
senterebbe il grado infimo della ''creatura , 
ma che nondimeno deve essere immagine 
della creatura per se solo, perchè esteriore 
agli altri due gradi, deve rappresentare in 
sè questa immagine della viladclfindividuo; 
la quale è immagine della vita dell’Ente , 
consistente in quello, che superiormente si 
è detto ; e come V etere è quello che de- 
termina la vita dell’ individuo , così esso è 
quello che determina quell’ atto , in cui si 
protrae la vita dell’Universo. Ma si noti. 
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Benché ciascuno dei Ire termini supremi 
della creatura abbia dritto ad essere e sia 
in sè stesso, come esteriore agli altri due, 
immagine della Trinità, nondimeno, siccome 
già si studiò, poiché la creatura comprende 
in sè una serie indefinita di queste immagi- 
ni gradatamente piu larghe , così quando 
ciascuno dei tre termini della creatura si va 
sperperando all’ infinito in altri tre termini, 
in guisa che sembra, coni’ è realmente sot- 
to un aspetto, che si abbiano indefinite im- 
magini della Trinità , queste indefinite im- 
magini della Trinità si uniscono sempre a 
formare niente altro che il terzo termine, 
gradatamente piò largo e crescente, di quel- 
l’ unica immagine della Trinità, che va gra- 
datamente anch’ essa crescendo ed allargan- 
dosi ; quando , come studiammo, dopo l’in- 
dividuo si ha prima la famiglia , poi do- 
po una serie indefinita di altri gruppi d’ in- 
dividui sempre crescenti, la nazione, dalla 
quale a poco a poco si arriva sino all’ u- 
manità, da cui si può andare più oltre, si- 
no ad aver per terzo termine dell’ immagi- 
ne della Trinità lutto quanto l’Uuiverso. In 
quest’ ultimo caso, si avrà, come in eia- 
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scuna delle immagini inferiori gradatamele 
più piccole, che come quella che sembra c 
si dice vita del corpo, consistente nel per- 
petuo andare e venire del sangue dal cuore 
e verso il cuore, è in sostanza la vita deì- 
F individuo , come individuo , poiché tolta 
quell 1 azione del sangue 1’ individuo è mor- 
to; cosi quella perpetua duplice oscillazio- 
ne dell etere in tutto [’ Universo visibile, 
che si manifesta sotto forma di attra- 
zione e ripulsione di tutti i corpi celesti , 
le quali due ultime combinate danno origi- 
ne al moto ellittico, quella perpetua oscil- 
lazione dell’ etere , dico , è in sostanza la 
vita dell’Universo, in quanto comprende in 
sè e lo spirilo e la materia e l’ etere. Da 
ciò si cava la conseguenza ,. che come il 
corpo nell’ individuo, per vivere , deve es- 
sere soggetto all’ anima c mosso in certo 
modo da essa, poniamo che questa sogge- 
zione e questo movimento siano alti , che 
per esistere hanno bisogno di un legame 
indissolubile di quei due termini, il quale è 
mantenuto dal terzo termine ; cosi I’ Uni- 
verso visibile per manifestare quella tale vi- 
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ta che si è della, deve esser soggetto allo 
spirito , e mosso in certo modo da esso. 
Questo si accorda col detto dei Padri , i 
quali insegnano , che vi sono delle potenze 
angeliche, che regolano il molo degli astri. 
E tanto basti intorno all’ attrazione univer- 
sale. Veniamo ora alle due Scuole, dei Mec- 
canici e dei Dinamici. La prima professa 
il principio della materia, in quanto inerte, 
1* altra il principio della materia, in quanto 
attiva di sua natura, e quindi movcntesi , 
poiché ogni atto è moto. Ciascuna ha un 
lato di vero, poiché se è vero che la crea- 
tura in generale, come immagine della Tri- 
nità, è moto in sé stessa, questo moto però 
in lei è determinato dal termine , che sta 
di mezzo agli altri due, i quali sarebbero 
per sé stessi inerti , sotto questo punto di 
veduta. In generale adunque la materia è 
moto da sé stessa, cioè essenzialmente, ma 
è inerte solo nel senso che quella forza che 
costituisce il moto in essa essendo esterio- 
re alla sostanza che si muove , benché 
unita con essa indissolubilmente, è essa 
appunto che colla sua potentissima attività 
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la spinge al molo. Ei ci bisogna dunque 
tributare elogii grandissimi alla Scuola dei 
Dinamici , iniziata e sostenuta dal chiarissi- 
mo Luigi Palmieri. 
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CAPITOLO XVI. 

* 

L* Universo in particolare Termine supremo 
di esso — Creature iuleliigeule. 

Veniamo ora a discorrere dell’ Universo in 
particolare. La creatura , già il sappiamo, 
per essersi detto e discusso mille volle ed 
in mille modi , comprende tre gradi di se 
stessa : lo spirito intelligente , la materia , 
1’ etere. Ma ciascuno di questi tre termini 
studiammo ancora, come si suddivida e sper- 
peri all’ infinito in altri tre termini , tra i 
quali corre lo stesso rapporto , che tra i 
tre termini della Creatura in generale: vale 
a dire che come per questa i suoi tre ter- 
mini sono diversi per eccellenza , in guisa 
che equivalgono a tre sue graduazioni, co- 
si i tre lerminini , nei queli all* infinito si 
sperpera ciascuno di quei tre primi termi- 
ni medesimi, sono anche tre gradi di un 
grado sommario e generale. Tutto si ridur- 
rebbe perciò ora a percorrere la seria in- 
definita di questi termini, vale a dire ad e- 
saminare un dopo l’altro le singole creatu- 
re parziali, che sono sparse nella natura, e 
costituiscono la grande unità dell’Universo. 
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Quindi sorge spontanea la prima dimanda: 
Quali sono i tre gradi in cui si suddivide 
a prima volta il termine supremo della 
Creazione, che è l'essere intelligente? H T oi 
ricordiamo, prima di rispondere a questa 
dimanda , ai lettori , che lo spirilo intelli- 
gente va sempre unito alla materia, sicco- 
me si studiò pur troppo , imperocché altri- 
menti la creatura non sarebbe più creatura. 

Vogliamo dire che se un essere intelli- 
gente è vera e compiuta creatura deve ri- 
sultare a forza di quei tre termini , in 
guisa che 1* angiolo , siccome vedremo , 
possegga un corpo a sé corrisponden- 
te. Or veniamo a risolvere il problema 
opposto , ed indaghiamo per quali gra- 
di passi ed in quali generi sia suddi- 
viso il genere supremo degli esseri in- 
telligenti. Se F essere intelligente è di sua 
natura, in quanto spirito, risultante essen- 
zialmente di due elementi, che sono l’esse- 
re intuente e Y essere intuito, adunque dove 
sarà più stretto il legame tra qnesti due e- 
lementi , ivi sarà un grado supcriore d’ in- 
telligenza , ed ivi conseguentemente sarà un 
grado più alto dello spirito intelligente. Ma 
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io ora dimando : vi può essere mai legame 
più stretto tra due esseri , di quello che 
sia tra il generante ed il generato, e vi 
può essere legame meno stretto di quello 
che occorra , allineili» uno di quegli esse- 
ri sia intelligente in virtù dell’ altro ? No- 
certo : dunque il grado supremo degli es- 
seri intelligenti è posto in un essere intuen- 
te , che generi 1’ essere intuito, ed il gra- 
do infimo in un essere , che evidentemente . 
non può essere se non 1’ uomo . il [quale 
appena ha tanto lume di verità , assolota- 
mente parlando, quanto basti ad intendere 
più o meno. Del grado medio scorgeremo 
in qual essere, diverso da questi due è col- 
locato , dopo aver esaminato la natura del 
grado supremo, e come si suddivida in al- 
tri tre gradi. Sembra una strana parola: 
generatore di Dio. E pure se la 5 creatura 
è in se stessa immagine della Trinità , ed 
in quanto immagine della Trinità deve ge- 
nerare in certa guisa quel termine nel qua- 
le conosce sè stessa, come il Padre genera 
nell’ Ente il figlio, in cui conosce sè stesso, 
questa generazione di Dio, della quale si di- 
scorre, è tanto necessaria, quanto è necessario 
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il dire, che il termine in cui essa creatura co- 
nosce sè stessa è Dio e nuli’ altro che Dio. 
Or nciruonio abbiamo bensì che Tessere in- 
tuito è generalo dall’ essere intuente , in 
quanto che nel legame con lui perdura sic- 
come essere intuito appunto , ma nel gra- 
do supremo , di cui si discorre , questo 
grado di generazione è desso bastante a 
far sì che il grado supremo sia in sè stesso 
grado supremo ? IVo certo , poiché se è 
grado supremo in sè stesso , un grado su- 
premo di quell’ alto di generazione deve in 
lui rinvenirsi. Siffatto grado supremo non 
possiamo altrimenti indicarlo , clic con dire, 
che in .questo caso T essere generato sia 
realmente Dio. E poiché T alto della ge- 
nerazione , affinchè abbia luogo , richie- 
de tre termini , che sono : il termine ge- 
nerante , il termine generalo , ed il nesso 
che li unisce , i quali tre termini devono 
essere simili come tre creature, benché deb- 
bano essere tre gradi diversi di uno stesso 
grado comune , quiudi si hanno , la Ma- 
dre di Dio , uno sposo della madre di 
Dio , ed il Verbo incarnato. 

Dobbiamo studiare ora la natura di ciascuna 
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di queste tre Persone, ed a tal fine consi- 
deriamo in sè stesso 1’ atto della generazio- 
ne, o del matrimonio più particolarmente , 
come sia fatto. IVell’ Ente si ha che il ge- 
neralo è identico al generante, vale a dire 
che è generalo dalla stessa sostanza di que- 
st’ ultimo, in guisa che la ricezione dell’at- 
to infinito del Padre, che genera il figlio , 
è, se mi si permetta 1’ espressione, il nulla. 
Per contrario nella creatura si ha che que- 
sta deve avere per ricezione dei suo alto 
naturale non il nulla ma una sostanza pree- 
sistente , e perciò in essa 1’ atto della ge- 
nerazione è trasformazione. Quindi è che i tre 
termini in essa, che sono : il generante il 
generato ed il nesso che li unisce, si ridu- 
cono al soggetto trasformato , al soggcltto 
trasformante, ed al soggetto che si produ- 
ce in questa trasformazione, che è il ge- 
neralo propriamente detto. IVel linguaggio 
comune il Padre sarebbe il trasformante , 
perchè colla virtù del seme trasforma gli 
ovuli, che sono nella donna, la Madre sa- 
rebbe il trasformalo , ed il figlio risponde- 
rebbe al generato. Ditemi ora un poco, se 
il Padre deve essere il nesso nel caso no- 
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slro, clic congiunge la madre col Figlio Dio, 
e il nesso, ossia quel termine che rappre- 
senta il nesso, deve partecipare dei due 
termini che gli sono ai lati, esso Padre qual 
carattere supremo debbe perciò possedere? 
Quello di essere Dio. Dunque il termine 
che è il nesso del generante col generalo 
in questo caso è nella creatura quello stes- 
so termine, che nell’ Ente è il nesso anco- 
ra del generante col Generalo. E perciò lo 
Spirito Santo è lo sposo di Maria Vergine, 
la quale è perciò nel tempo stesso genitri- 
ce, sposa e figliuola di Dio , il quale ulti- 
mo carattere 1’ ha comune col Figlio Dio 
che essa genera. Ma se il Figlio che essa 
genera deve essere simile ad essa, come il 
generante è simile al ganerato, perciò egli 
deve essere creatura e creatore nel tempo 
stesso, deve essere Homodio. E finalmente 
poiché il termine che sta di mezzo tra Ma- 
ria Vergine ed il Figlio deve oltre che aver 
comune il carattere di Divinità con quest’ul- 
timo, aver comune, eziandio il carattere di 
creatura con Maria Vergine istessa, ne viene 
che Padre del Figlio Dio in questo caso è 
oltre che lo Spirito Santo anche un Uomo, 
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e questi è il gran Patrono della Chiesa Cat- 
tolica, il nostro S. Giuseppe, il quale ha 
per suo uflìcio la Ititela della Madre di Dio e 
l’educazione del Figlio Dio, coinè lo Spi- 
rito Santo ebbe già cura di formare del 
corpo e sangue di Maria Vergine il corpo 
del Figliuolo di Dio. 

Veniamo ora agli altri due gradi che so- 
no il grado inlìmo e il grado di mezzo. 
Ma in quanto all’ uno ed all’ altro son da 
dire poche cose e succinte. Come in gene- 
rale la creatura essendo una e trina in se 
stessa si sperpera e suddivide all’ infinito , 
in guisa che caccia dal suo seno infinite 
creature minori , così l’ uomo, il quale si 
disse essere appunto il termine mezzano , 
caccia dal suo seno infiniti altri uomini, in 
quanto che infiniti altri a se simili ne ge- 
nera. E già si è considerato che quell’alto 
per cui da un uomo si genera un altr’ uo- 
mo è il matrimonio. Sicché 1’ Umanità con- 
siderata uel tempo è come un infinito nu- 
mero di sfere concentriche, una più larga 
dell’altra, e che si avvolgono successivamen- 
te, come si disse di tutta quanta la Crea- 
zione in generale. E siccome il generare ò 
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riprodurre la propria immagine , e il tra- 
smettersi insomma fuori di sè stesso, così 
F umanità crescendo col tempo va soggetta 
alla legge della trasmissione ereditaria c 
le va soggetta necessariamente. In quanto 
al grado di mezzo finalmente non è da di- 
re altro, se non che, F Angelo che lo rap- 
presenta comprende in sè innumerabili ge- 
neri di jsè stesso, in guisa che prima si 
abbiano tre gerarchie , poi nove cori com- 
presi a tre a tre in ciascuno, poi ventisette 
cori minori, compresi a tre a tre in cia- 
scuno dei cori superiori e così di seguilo (1). 




(t) Vedi le note In piè del volume. 



CAPITOLO XVII. 



Termine infimo : maleria. 

AI problema generale della maleria vanno 
legati due problemi parziali: quello della 
vila organica degli animali e delle piante , 
e quello dell’ anima dei bruti ; in sostanza 
sarebbero un sol problema , poiché nello 
studio della vita degli animali e dei vege- 
tali si comprende lo studio e l’ investiga- 
zione di quel principio , che anima la vita 
degli uni e quella degli altri. La prima di- 
manda a farsi è dunque: che differenza è quel- 
la che corre tra gli esseri organici e gl’inor- 
ganici in natura? 0 per dir meglio che cosa ci 
è dentro agli esseri organici che mantiene ad 
essi quella vila che gli esseri inorganici non 
hanno ? In primo luogo è da intendere che 
quando si dice: esseri inorganici, si debbe 
intendere di dire di esseri che sono bensì 
sfornili di quell’ organismo , cho è proprio 
degli esseri organici propriamente detti , ma 
che pure sono organici in loro stessi. In- 
fatti se la materia è assolutamente conside- 
rala il terzo termine, su cui si specchia il 
primo termine della creatura, che è lo spi- 
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rito, il quale essendo armonia in se stesso 
e riproducendo 1’ armonia eh’ è in lui , non 
può non generare un organismo fuori di se 
medesimo, non può in un tempo dividersi 
in materia organica ed inorganica , il che 
sarebbe conlradizione. Piuttosto si deve dire, 
che questi esseri, che per se stessi sembra- 
no inorganici, ( sembrano, badate ) in op- 
posto al corpo dell’ uomo o degli animali 
o delle piante, uniti insieme formano un 
grande organismo, non meno mirabile in sè 
stesso, che l’organismo animale e vegetale; 
quindi si ha che la terra, a mo di esempio, 
è un supremo organismo e parie di un or- 
ganismo più grande che è il cielo. Del re- 
sto il minerale, che sembra inorganico , è 
tutto al contrario mirabilmente organico , 
considerata la disposizione dei suoi elemen- 
ti, la loro qualità e quantità e quell’ anta- 
gonismo di forze , che sono 1’ attrazione e 
la ripulsione , che regnano in lui. Ma ve- 
niamo ora a noi. Negli esseri organici pro- 
priamente detti vi è un principio sempli- 
ce, che mantiene vivo l’organismo, siccome 
negli esseri intelligenti? Sembra di no, tanto 
se si parli degli animali, quanto se si par- 
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li delle piante , anzi non diciamo sembra , 
ma' certamente, poiché delia materia non è 
proprio ftior che quello di far da termine 
su cui poggia lo spirilo e che ne riflette 
l’ immagine, e perciò è assurdo il rintrac- 
ciare all’ infuori di quello che è lo spirito 
propriamente detto , cioè il primo termine 
della creatura, altra sorta di spirilo, come 
si predica da molli essere quello degli ani- 
mali. Ma allora come si spiegherà la vita 
degli animali e delle piante ? Su questo pun- 
to non cogliamo azzardare per ora di ri- 
spondere in modo decisivo; è buono che vi 
meditiamo sopra d'avvantaggio.Quello che pos- 
siamo sostenere fortemente è che gli animali e 
molto meno le piante non hanno , perchè 
non possono avere , un principio semplice 
in loro stessi simile piu o meno a quello 
che ha sede negli uomini. Aggiungeremo 
all’ infuori di questo , che come il genere 
Angelo si sperpera all’ infinito in tre gra- 
di, in guisa che si hanuo innumerabili per- 
sone Angeliche , e la specie uomo si sud- 
divide in innumerabili individui, così la mate- 
ria che è per sè stessa organica comprende 
da prima tre gradi rispondenti a quella che 
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è soggetta allo spirilo , a quella sotto cui 
si appalesano gli esseri organici al di sotto 
dell' uomo, ed a quella che costituisce i inir 
nprali, che, siccome si dichiarò, benché non 
siano organici, come gli esseri organici pro- 
priamente detti, sono assolutamente conside- 
rali tipo e tipo mirabile d’ organismo. Cia- 
scuno di questi gradi poi seguitando a sud- 
dividersi in altri tre gradi , si hanno : il 
corpo dell’ uomo, il corpo dell’ Angelo; e il 
corpo del generante il Figlio Dio, del Gè? 
perato Figlio Dio, e del nesso che li conr 
giunge. 11 corpo degli angeli poi ha infi* 
niti gradi di eccellenza secondo i diversi 
graditegli angioli stessi, mentre il corpo deir 
l’uomo, essendo questo di una sola specie I14 
infiniti gradi di fisonomia. Nell’ istesso mo* 
do si hanno le innumerabili diverse sorte di 
animali, e le innumerabili diverse specie di 
piante. In quanto a quegli esseri che stan- 
no di mezzo agli animali ed alle piante, e 
che perciò partecipano degli uni e delle al- 
tre, anche tra i naturalisti è convenuto che 
ci abbiano corpi, che costituiscono il limite 
tra entrambi quei due generi, e che perciò 
si distinguono dai corpi compresi in cia- 
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scuna di esse. E di siffatti corpi, se non è 
coll’ esperienza accertalo, è scientificamente 
certo che ve ne debbano esistere ancora in- 
numerabili diversità. Un ultima riflessione 
ed avrem finito. Come la terra è rispetto 
all’Umanità quello che che è il corpo del- 
T individuo rispetto allo spirito dell’ indivi- 
duo stesso, e quello che il Figlio rispetto 
al Padre nell’ Ente; come il Figlio in que- 
st’ ultimo è splendore e figura della sostanza 
del Padre, così la terra è immagine e spec- 
chio dell’ Umanità. Or bene gli animali nel 
loro numero, nelle loro varietà, ne’ loro i- 
slinti e in tutti i loro caratteri sono appun- 
to 1* immagine piu rilevata e spiccante del- 
l’Umanità sulla terra. Appresso studieremo 
quale sia quella legge suprema che domina 
in tutta la natura rispetto a tutte le infinite 
varietà dei suoi esseri. 
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CAPITOLO XIIII. 

Termine medio di esso: etere. 

* , r 

Dell’etere abbiamo sinora più volte e in 
diverse guise ragionato, ed in generale ne 
abbiamo provato 1’ esistenza e fatto menzio- 
ne della sua prima e più grande manifesta- 
zione, che è la luce. In questo capitolo 
abbiamo in animo di fornirne un concetto 
separatamente, perchè Taverne dovuto sino- 
ra considerare la quislione mescolatamente 
a molte altre ha fatto sì, che i lettori non 
avranno potuto a loro soddisfazione la na- 
tura e le qualità. 

L’ etere adunque è un essere composto 
in sè medesimo, che ha per carattere fon- 
damentale una immensa mobilità , ed insie- 
me a questa un’ attività, una sottigliezza ed 
una forza di investire e muovere e spingere 
la materia così grande , che tutti i fenome- 
ni, che avvengono nell’ Universo sono a lui 
dovuti ; T Universo lutto e in sua balia. E 
T Universo non è che uu contrasto continuo 
tra T inerzia rappresentata dalla materia , 
e la forza rappresentata dall’ etere. Il carat- 
tere poi di questa forza , che include iu 
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sè tutti quanti gli altri, e che n’ è come 
un appellativo comune , è il carattere di 
espansività. E valga il vero. La creatura è 
moto in sè stessa, come si è studialo, ma 
a quella guisa che il molo infinito, che è 
nell’ Ente, ha luogo solo perchè vi è lo 
Spirito, che è il nesso ehe congiunge il 
Padre col Figlio, quegli però si deve dire 
che sia moto in sè stesso, e nel tempo stes- 
so centro del moto. Simigli anlemeute in na- 
tura l’Etere è moto in sè stesso e perciò si 
muove naturalmente senza impulso d’altra for- 
za e nel tempo stesso è centro del suo moto. 
E perchè in ogni caso il centro del molo è 
immobile e fisso rispetto a quello che muove, 
quindi nell’ etere bisogna riscontrare qual- 
che cosa d’immobile e fisso c qualche altra 
di mobile; sicché sotto un aspetto l’etere de- 
ve muoversi e non muoversi in pari tempo. 
Or che sorta di moto sarà questa , per la 
quale il moto va congiunto alla immobilità? 
E 1’ espansione, in virtù della quale 1’ etere 
non potendo avere fnori di sè un centro 
fisso , del quale dipartirsi e scostarsi, re- 
sta fisso, e quello che sarebbe stato spo- 
stamento addiviene espansione interna , al- 
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lontanamento cioè delle sue parli una dal- 
V altra. Del resto se V etere è la sostanza 
prima in natura , quello che sotto di se 
non ha altra sostanza , ciò lascia intende- 
re che esso è una sostanza arcana, e che 
il suo fondo è oscuro ed impenetrabile al- 
le menti piò acute. E , permettetemi V e- 
spressione , come la verità , della quale 
non si può dar ragione , ma è essa che 
.dà ragione di sè medesima : cosi 1’ etere 
si rafferma da per sè nella natura e non 
lascia andare innanzi per trovare quel pun- 
to di appoggio , che fuori di sè non ha , 
perchè non può avere. 

E poiché 1’ etere è il nesso che congiun- 
ge il corpo collo spirito , la vita perciò 
non è altro che equilibrio della materia e 
dello spirito mediante l’ etere. E poiché 
liualmcnle T etere aneli* esso , come gli al- 
tri due termini della creatura, si sperpera 
all’ infinito in tre gradi , perciò si ha che 
supremo suo grado essendo la luce, di calori- 
co il grado infimo , 1’ elettrico il grado di 
mezzo , il quale ultimo partecipa dell’ uno 
e dell’ altro , dall’ uno derivando quella lu- 



Diqilize^by Google 




146 

co vivissima sotto cui comparisce in natura, 
dall’ altro un’ immensa forza di calorico, ta- 
le che basta a produrre i più sorpren- 
denti effetti. E tanto basti. 




CAPITOLO XIX. 

, ‘ ’ ’ * X 

Leggi regolatrici dell’ universo io quanto 
emanano da Dio. 

• / “ • * 

Mai non ci avvenne di alzar la voce cosi 
fortemente come in questa occasione contro 
alcuni filosofanti moderni e contemporanei, i 
quali eruttano questa proposizione : le leg- 
gi della Creazione sono leggi liberamente 
scelte da Dio tra le infinite altre , diverse 
da esse, che egli avrebbe potuto destinare 
siccome loro norma. Orsù , finiscano le 
ciance. Se la creatura è in se stessa, cioè 
assolutamente ed essenzialmente, immagine 
della Trinità, e tutte le leggi possibili che 
possono manifestarsi rispetto ai suoi ele- 
menti ed ai rapporti di questi non sono che 
sminuzzamento indefinito, permettetemi l’ c- 
spressione , di questa suprema legge , per 
cui essa è immagine della Trinila , le leg- 
gi tutte perciò dalle quali è governato l’U- 
niverso sono sotto questo rispetto leggi 
necessarie e non libere , leggi cioè delle 
quali il supremo Architetto non potea fare 
a meno , poiché altrimenti non avrebbe 
stampato fuori di sè la sua immagine , e 
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gli sarebbe stato impossibile creare. Egli 
bensì potea infinitamente più di quello che 
non ha fatto realizzare fuori di se la ‘ sua 
immagine , in guisa quasi da far rimanere 
assorbiti in un abisso immensamente più 
vasto d’ innumerabili svariatissimi spettaco- 
li quegli spettacoli che sotto determinate 
leggi attualmente presenta la natura r ma 
da queste leggi mai non avrebbe potuto 
prescindere ; c tutte le altre leggi possibi- 
li , che egli avrebbe potuto giammai impri- 
mere sarebbero state svolgimento di esse , 
determinazione più ampia dello stesso con- 
cetto , che in esse era incarnato, dell’ im- 
magine della Trinità. Perciò lo studio del- 
la natura col metodo a priori non è uno 
studio ridicolo , come ridicolmente diceva 
non so chi , ma uno studio profondo e di- 
gnitosissimo , e che richiede grandezza smi- 
surata d’ ingegno. 
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CAPITOLO XX. 



I Miracoli. 

Il fatto dei miracoli potrebbe sembrare 
una pruova fortissima contro il nostro as- 
sunto , poiché se essi sono tante volle con- 
tro 1’ ordine di natura, dunque non è que- 
st’ ultimo necessario in sé stesso. Ma io 
dimando: per natura che s’ intende? Sola- 
mente la natura attuale forse , quella a cui 
piacque a Dio dare origine? La natura per 
noi s’ identifica coll’ immagine della Trini- 
tà , c tutto ciò che può farsi da Dio non 
esce fuori di questa cerchia dell’ immagine 
della Trinità. Per conseguenza i miracoli 
non sono altro che determinazione piò lar- 
ga del concetto di questa immagine , il 
quale è incarnato regolarmente in natura. 
Quello stesso concetto dell immagine della 
Trinità in virtù del quale Dio crea 1’ Uni- 
verso, e gl’impone leggi in determinalo mo- 
do e misura , è quello in virtù del quale 
dà luogo ai miracoli , sempre che lo cre- 
da opportuno. Sicché i miracoli non sono 
contro la natura , intesa al modo che si è 
detto , ma parte della natura , c il soprau- 
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naturale non è veramente tale in se stesso, 
ma un aspetto diverso e nuovo del natura- ' 
le, è soprannaturale relativamente a noi che 
siamo assuefatti ad un dato ordine della 
natura, non è soprannaturale in se stesso. 
S’ intende poi come i miracoli non essendo 
in lor medesimi che immagini della Trini- 
tà, al modo della creatura in generale; ed 
ogni creatura , siccome ogni rapporto tra 
creature, suddividendosi in infiniti gradi, in 
quanto immagine della Trinità, infiniti gra- 
di però di miracoli possono aver luogo. Il 
grado supremo di essi è però quello,, in 
virtù del quale si nega totalmente I’ ordine 
abituale di natura , il grado infimo quello 
in virtù del quale si agevolano quegli , ef- 
fetti, clic naturalmente succederebbero do- 
po un determinalo tempo , ovvero si fanno 
succedere non ostante la mancanza di que- 
gli clementi , che naturalmente condurreb- 
bero al fine desiderato; e il grado di mezzo 
a questi due finalmente è quello in virtù del 
quale non si arriva a negare totalmente, cioè 
i\ conlradire 1’ ordine di natura, ma quasi a 
coi. tradirlo, sicché si tocca il limile tra il 
grado di mezzo islesso q il grado supremo. 
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CAPITOLO XXI. 



Legge suprema dell Universo considerato uelle sue parti 



Come dii sale su un’ altissima velia c (li 
la pillando gli sguardi allorno ed in fondo 
abbraccia sollo un sol punto di vista un mara- 
viglioso teatro naturale di grandezze , cosi 
noi ci eleveremo smisuratamente sopra la na- 
tura , e ci porremo a contemplarla da un 
punto tanto al di sopra di essa , quanto il 
cielo è al di sopra della terra , quanto la 
mente sla di sopra alle altre cose create. 
Eppure quest’ altezza su cui ci andremo 
a collocare non sarà altro che 1’ immagine 
della Trinità , quantunque però considerala 
nel suo fondo più occulto ed arcano. 

Se la creatura è in sè stessa immagine 
della Trinità , sicché la parola Creatura è 
sinonimo perfettissimo dell’immagine della Tri- 
nità istessa, ed essa creatura, considerando il 
concetto di lei come distinto in certo modo 
da quello dell’ immagine della Trinità , è in 
sè stessa per legge essenziale immagine della 
Trinità , dunque ne nasce la conseguenza , 
clic essa in quanto è immagine della Tri- 
nità è immagine della Trinità, sicché si han 
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due immagini della Trinità 1* una sopraedi- 
fìcata all’ altra. I)a capo si ripiglia e dice: 
Se la creatura è , considerando il suo con- 
cetto come dislinto da quello dell’ immagine 
della Trinità, immagine della Trinità in se 
stessa, ed essa in tanto è creatura in quanto 
è immagine della Trinità in ciò che è imma- 
gine della Trinità , dunque essa è immagi- 
ne della Trinità in ciò che è immagine della 
Trinità in ciò che è immagine della T ini là. 
Sicché si hanno tre immagini della Trinità 
1’ una sopraedilieata all* altra. Allo stesso 
modo proseguendo il ragionamento, si hanno 
quattro immagini della Trinità lina sopra 
r altra , e poi cinque , c poi sei e poi, a 
mano a mano , infinite immagini , che for- 
mano una colonna , la cui base è il crealo, 
la cima il Creatore , poiché infinito è solo 
il Creatore. Or che cosa mai dinota questo 
infinito abisso di immagini della Trinità ru- 
na sopraedilieata all’ altra ? 

Che cosa è 1* immagine della Trinità in 
se stessa ? E assieme di tre gradi di crea- 
ture , un grado supremo , un grado mezza* 
no ed un grado infimo. Or se l’ immagine 
della Trinità deve essere immagine della Tri* 
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ììila in ciò che c immagine della Trinila , 
questo dinoia che della distanza che è Ira i 
tre gradi supremi della creatura vi sono Ire 
gradi, in guisa che il primo termine dista 
da Dio più di quello che esso disli dal se- 
condo termine , ed esso ancora dista dal se- 
condo termine più di quello che il secondo 
termine disli dal terzo , ed il secondo dista 
dal terzo termine , più di quello che il terzo 
termine disti dal nulla. «Seguendo questo 
stesso ragionamento si ha che se la creatura è 
immagine della Trinità in ciò che è imma- 
gine della Trinila , quando dai tre termini 
se ne hanno nove , in guisa clic si han- 
no tre gruppi di tre creature , allora que- 
sta medesima legge si osserva in tutù e 
tre insieme , ma nel primo gruppo più , 
nel secondo gruppo meno , nel terzo gruppo 
anche meno, vale a dire in grado inlimo. Po- 
scia quando da tre gruppi se ne hanno nove, in 
guisa che si hanno tre gruppi maggiori com- 
prendenti ciascuno tre di quei primi, questa 
stessissima legge si avvera nel primo gruppo 
più , nel secondo gruppo meno , nel terzo 
gruppo anche meno. E così si arriva ad a- 
vere in natura quattro immagini della Trinità, 
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sopraedifìeate una all’ altra. AH’istesso modo 
si arriverà ad averne sopraedifìeate tra loro 
prima cinque , poi sei , poi sette , poi in- 
definite. Ed in siffatta guisa è che si arriva 
ad abbracciare sotto gli occhi a poco a poco 
lo spettacolo sublimissimo, che nelle infinite 
gradazioni di gradazioni offre la Creatura 
agli occhi del suo Fattore. E noi rin- 
graziamo quest’ ultimo con tutto il cuore , 
perchè ci degni di farci intendere cose tan- 
to arcane ! 




r 
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\ CAPITOLO XXU 

quantità e moto 

La quantità e la qualità sono due doli 
della creatura rispondenti alla esteriorità ed 
alla diversità, quindi noi dovremmo ragio- 
nate di tutte e due nei tempo stesso. Ma 
in quanto alla qualità, essa consistendo ncl- 
F infinita varietà di esseri , che sono nel- 
F Universo , ed avendo - finora non tratta- 
to d’ altro che dei diversi caratteri delle 
diverse creature, sarebbe inopportuno , che 
ora ci mettessimo a considerare da capo 
siffatti caratteri , i quali si direbbero altri- 
menti qualità. Piuttosto diremo qualche co- 
sa della quantità , della quale a dir vero 
approfondiremo il concetto là dove verrà 
detto delle Matematiche : in questo capi- 
tolo ne daremo solamente una notizia bre- 
ve e generale, e in dar questa notizia c- 
sporremo appunto un concetto preliminare 
delle Matematiche istesse. La quantità aven- 
do origine dalla esteriorità nella creatura , 
e F esteriorità producendo F innumerabilità 
degli esseri, che son inlti compresi nel ge- 
nere di creatura, la quantità perciò non è 
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altro che il numero. IVelIe matematiche or- 
dinariamente si distingue la quantità discre- 
ta dalla quantità continua, la quantità astrai- 
la dalla quantità concreta. La quantità a- 
s Ira Ila sarebbe come una espressione o si- 
gnifienzìone della quantità concreta, la quale 
risponderei^ alla materia; che, siccome si 
studiò, si riduce nell’ ultima sua picciolezza 
all 1 atomo clic è triplicità dì elementi. E 
s 1 intende poi che come F atomo risulta di 
tre elementi, così tre atomi formano insie- 
me un corpo maggiore , ehe si può dire 
molecola, e tre molecole formano un corpo 
anche maggiore, che potrebbe appellarsi con 
altro nome, e così di mano in mano si avreb- 
bero corpi di mole sempre piò grande. Or 
dunque la materia componendosi di parli in- 
definite è in sè stessa quantità, e se si vuo- 
le esprimere in qualunque modo il rappor- 
to tra le diverse quantità, si fa uso del nu- 
mero, che dinota somma di elementi. Ma se 
Ja creatura è numerica in sè stessa, cd in ciò 
clic è creatura in generale è immagine della 
trinità, dunque essa ò immagine della Trinità 
ancora in ciò che è numerica, e piu general- 
mente in ciò che è quantitativa. E perchè nel 
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tempo slesso che è numerica è anche as- 
senziahncnle soggetta a molo in guisa che 
il moto è nel numero e il numero nel mo- 
to, perciò le indefinite immagini della tri- 
nità, che in essa hanno luogo sono un pro- 
dotto, dicium cosi, di due elementi, il nu- 
mero e il moto. Da tulle queste cose nasco- 
no le seguenti conseguenze. La prima è che 
T astronomia, la quale considera la diversa 
grandezza in generale, ed in particolare le 
diverse proprietà, che hanno i corpi celesti, 
in quanto corpi di maggiore o minor vastità 
di volume, e che comprendono maggiore o 
minore quantità di materia, può esser certa 
apoditticamente che lutti quei corpi celesti 
sono di grandezza gradatamente crescente. E 
applicando poi essa agli astri quella legge 
suprema che nel capitolo precedente conside- 
rammo inerente a tutta la natura ne può infe- 
rire, che quella non solo gradatamente e 
colf altezza, crescono di mole , ma ancora 
che il crescere di questa loro grandezza 
gradatamente è regolalo appunto da quella 
tale legge, che regola tutta quanta la na- 
tura. tu’ altra conseguenza è che gli astri 
in quanto tutti insieme si muovono , danno 
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nelle loro infinile specie di movimenti al- 
trettante immagini della trinila , le quali 
in quanto sono parventi costituiscono tulle 
le ligure possibili, gran parte delle quali 
è considerata dalla Geometria. Che tulli i 
moli possibili degli astri tra loro siano poi 
infiniti di numero s’ inferisce chiaramente da 
ciò, che la creatura essendo in se stessa 
immagine della trinità ed essendo in quan- 
to immagine della trinila numerica , ed il 
numero essendo indefinito in sè stesso, perciò 
ad ogni giro di numero che comprenda un 
giro sottostante deve corrispondere una par- 
ticolare immagine della trinila; e tutte que- 
ste diverse immagini della trinità sono ap- 
punto lutti i diversi moti. E se si voglia in- 
tendere anche per altra guisa come in na- 
tura vi abbiano infinite sorte di moto, si con- 
sideri come la creatura essendo moto per na- 
tura^ non per accidentalità in guisa che sotto 
un aspetto craatura e molo sono sinonimi ; 
come la creatura in quanto immagine della 
trinità si sperpera in innumerabili esseri , 
così il moto in generale si suddivide in in- 
numerabili specie, tra le quale corre quel 
medesimo rapporto che corre tra gli esseri 
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naturali. E come questi ultimi nel loro a- 
gire si circondano ed intrecciano in mille 
guise, donde nascono Je diverse immagini 
della trinità che essi presentano, cosi i di- 
versi moli in natura s’ intrecciano in mille 
guise, donde hanno origine sempre e poi 
sempre le diverse figure. 

Sicché la Geometria, che studia le figure, 
nelle quali è incarnalo il numero, e l’algebra, 
che esprime con segni generali le leggi del 
numero, sono disposte in guisa rispetto aìl’aril- 
melica e tra loro, che la prima è il nesso delle 
altre due come l’individuo ò il nesso del parti- 
colare col generale. Ed ecco come l’algebra, 

1 Aritmetica e la Geometria olirono nel loro 
insieme una bella immagine della trinità. E 
si noti, come al modo, in cui noi abbiamo 
considerato e consideriamo ciascuna di que- 
ste sciente , 1’ aritmetica è la scienza dei 
numeri in tutte 1’ estensione di questa frase, 
1’ algebra la scienza delle leggi che regola- 
no i numeri, la geometria la Scienza di tut- 
ti i movimenti e di tulle le figure, compren- 
dendo per tal guisa in se ogni sorta di geo- 
metria e di scienze astronomiche, come l’al- 
gebra comprende in sè tulle quelle scienze 
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che hanno per termine di loro espressione 
il segno. Intorno a queste tre scienze , tra 
le quali è diviso lui:-> il ramo delle mate- 
matiche è mestieri che in questo capitolo ag- 
giungiamo alcuni altri delti , riserbandoci poi 
a trattarne a fondo in fine di tutta quest'o- 
pera. 

Come ogni scienza ha tre metodi, secon- 
do cui può venire trattata , cosi anche tre 
metodi possono adoperarsi per 1’ esposizione 
propria di quella scienza che è la geome- 
tria. Il metodo a priori sarebbe quello che 
non si può indicare altrimenti se non sotto 
il nome appunto di metodo a priori , il me- 
todo delle comparazioni sarebbe quello che 
ordinariamente si usa dai Geometri, il me- 
todo di mezzo a questi due ha nome di me- 
todo dei limiti. 

In quanto all’ aritmetica e 1’ algebra poi 
esse formerebbero in sostanza una sola scien- 
za , in quanto che tutte le operazioni pos- 
sibili dell’ aritmetica sono ancora tutte le ope- 
razioni possibili dell’algebra, colla differenza 
che nell’ una vengono indicate ed eseguite 
in particolare sui numeri, nell’altra indicate 
ed eseguile ingenerale sui segni. L’algebra 
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e F aritmetica sarebbero Ira loro, come Fi dea 
e il fallo, come fa soslaaza e la parvenza, 
rispoodenli al Padre ed al Figlio. E sicco- 
me il nesso del Padre col Figlio è fo Spi- 
rilo, cioè dire FEnle in quanto distinto da 
se stesso ed a se slesso identico, e insom- 
ma F Ente iu quanto Ente, così nella crea- 
tura ( per lare intendere meglio quello che 
sopra si è detto intorno a questo medesimo 
punto ) il nesso delFaritmelica e dell’ Alge- 
bra è la Geometria, la quale studia i corpi 
in loro stessi , studia cioè le figure le quali 
sono incarnale nella quantità concreta e ne sono 
la parvenza. Sotto questo aspetto Faritmelica 
F algebra formano insieme quella scienza , 
clic veramente si potrebbe dire la scienza 
dei numeri; e questa scienza può anche venire 
esposta con triplice metodo, corrispondente 
al metodo a priori , al metodo dei rapporti 
ed al metodo deduttivo, che in questo caso 
sarebbe il metodo dei limiti, come si disse. 
Notate bene però che se F algebra e F arit- 
metica considerate sotto il rispetto in cui si 
è visto formano una sola scienza , in loro 
stesse però sono scienze distinte e diverse 
ancora, e si possono tratture separatamente 
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1’ una dall’ altra , ciascuna con ciascuno dei 
Ire melodi detti. In appendice a tutta T o- 
pera daremo un saggio di dimostrazioni me- 
diante il metodo dei limiti di alcuno dei pro- 
blemi di tutte tre queste scienze, riserban- 
doci ancora a trattarne in loro stesse lunga- 
mente negli ultimi capitoli. Veniamo a dir 
qualche cosa della Filosofa della storia. 

Tulli gli avvenimenti, che si compiono nel 
seno dell’ umanità, derivano dall’ umanità i- 
slessa, in quanto i suoi singoli individui a- 
giscono perennemente , e nel perenne loro 
agire svolgono e perfezionano ciascuna loro 
facoltà. Imperocché I’ agire nella creatura è 
immagine di quell’ atto per cui il Padre ge- 
nera il Figlio nell’ ente , il quale Figlio è 
sotto un aspetto il prodotto infinito dell’ in- 
finita forza, cli’è il Padre. Or a quel modo 
che il Padre perennemente generando il Fi- 
glio nell’ Ente questi perennemente rientra 
in esso, e perciò rimangono sempre tre ter- 
mine nell’ ente istcsso, per contravio modo 
siccome si studiò , la creatura si sperpera 
e suddivide all’ infinito in tre termini ; nel 
caso nostro si direbbe che 1* allo finito per 
cui 1’ uomo afferma sè stesso nella natura, 
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come 1’ Enle afferma, se slcsso nel generare 
il Figlio, è comprensivo d’ indefiniti atti per- 
duti, i quali nel loro assieme racchiudono 
un’ affermazione unica e somma. 3Ia peroc- 
ché ancora la creatura è armonia in sè stes- 
sa, conforme a quell’armonia, che è l’En- 
te in sè stesso, così tulli gl’ indefiniti atti 
parziali dell’uomo sono ordinali prima due ad 
un terzo, che in sè li acclude entrambi, poi 
due di questi atti maggiori a un terzo, che • 
anche li comprende entrambi , poi due di 
questi alti anche maggiori ad un alto mag- 
giore di tulli quanti , c così di allo mag- 
giore in allo maggiore, al quale corrispon- 
de naturalmente un fine gradatamente allo, 
si arriva ad un fine ultimo ed infinito in sè 
stesso, poiché non dovendo essere quell’ en- 
te, clic in sè rappresenta personificalo que- 
sto fine , ordinalo ad un fine superiore, de- 
ve avere la sua affermazione in sè stesso : 
e questo ente che affermasi in sè stesso è 
1' Enle propriamente detto. Dunque fine su- 
premo dell’ uomo è Dio. E poiché ogni uo- 
mo rappresenta l r umanità in sè stesso, quin- 
di fine dell’ umanità e di lutto il suo agire 
è anche Dio per conseguenza. E corre que- 
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sta simiglianza tra 1’ umanità e l r individuo, 
che come le azioni di quest’ ultimo, conside- 
ralo appunto come indivìduo, sono le une alle 
altre gradatamente ordinate, come ancora 
si disse, così neirumanità in generale, ch’è 
il rapporto di tutti gl’ individui , le azioni 
di un uomo ^ono ordinate a quelle di un 
altro uomo. E quell’ uomo supremo che ha 
a sè ordinali tulli gli uomini di una nazio- 
ne è il capo supremo della nazione islessa, 
il Re, come quell’ uomo supremo che tiene 
a sè ordinata sotto un rispello tutta l’uma- 
nità è il capo della Chiesa. E qui si noli 
che come il corpo è ordinato allo spirito , 
così il potere civile universale è ordinalo 
al potere del capo della Chiesa, ma come 
il corpo e Io spirito hanno ciascuno una 
vita indipendente e diversa da quella del— 
1* altro , ad eccezione dei rapporti e del- 
le influenze reciproche che corrono fra 
E uno e 1’ altro ; simigliantemcnte il potere 
civile e il potere spirituale sulla terra sono 
inconfondibili, ed hanno due organi distinti 
e diversi j dei quali ciascuno non può usur- 
pare le prerogative e i dritti dell’ altro. 

E poiché tutti gli avvenimenti creali non 
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sono che movimenti in loro stessi, quindi 
si scorge chiaro come tnllo quell’ infinito 
molo che è nell’ umanità accenna alla ten- 
denza istintiva ed immortale di tutta 1’ U- 
manità stessa ad un fine visibile , che ò il 
capo della Religione cattolica, e ad un fine 
invisibile che è Dio, quindi nasce la filo- 
sofia della Storia. 










CAPITOLO XXIII. 

Dell’ idea. 

- • 

Clic cosa c V idea nell’ uomo ? è quello, 
in cui lo spirilo contempla la propria imma- 
gine c quella di tulle le altre cose , come 
il Padre contempla sè stesso nel figlio , che 
è l’idea per eccellenza, c tulle le altre co- 
se. E come il Padre genera il figlio nell’Ente, 
cosi lo spirilo partorisce la propria idea, e 
in generale tulle quante le idee. Sotto que- 
sto aspetto Inumo ragione i psicologi di so- 
stenere che l’ idea è qualche cosa di creato 
nella conoscenza. Ma uditemi ora. Se nel- 
T uomo vi deve essere immagine della gene- 
razione dell’ idea , che ha luogo nell’ Ente, 
questa immagine della generazione dell’idea 
non è però gcnerazion dell’idea, come l’im- 
magine dell’ Unilrinilà non è Unitrinila, come 
A non è B. Sotto questo aspetto 1’ idea è 
qualche cosa d’ increato , è lo stesso Dio ; 
ed hanno ragione quindi gli Onlologi di so- 
stenere 1’esislenza di un lume divino nella 
conoscenza. Come si conciliano in un Fallo 
solo , che è la conoscenza, questi due ele- 
menti opposti , che sono il creato e 1’ in- 
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crealo ? Già Io abbiamo studialo , là dove 
scoprimmo Ire immagini della Trinila aflìb- 
bialc nello spirilo : La creatura in genera- 
le , l’Enle intuito , e il nesso clic li con- 
giungc : lo spirilo , l’ immagine che di se 
siesso produce nel corpo , il nesso dell’uno 
coll’ allro : lo spirilo , il corpo ed il nesso 
che li congiunge. Quindi non è necessario 
che ci affanniamo più inforno a questo ar- 
gomento. Piuttosto cerchiamo di porre in 
riga tulli gli argomenti , pei quali si prova 
iu generale la dollrina ontologica intorno al 
problema dell’ origine dell’ idea. 

Ponete clic si negasse ogni coniano im- 
mediato dell’ anima colla verità, allora non 
si può spiegare l’origine dell’idea di Dio, 
e di tolti gli attribuii che son propri*! di 
questo. Poiché lo spirilo .per concepire qual- 
che cosa d’infinito in generale deve essere 
impressionalo da una sostanza esterna , ca- 
pace ad imprimere questo concetto. Perciò 
solo un essere infinito può nel caso nostro 
ingenerare la conoscenza di Dio c dei suoi 
attribuii. 

’ In secondo luogo se i psicologi conven- 
gono che lamina crea essa le idee, diman- 
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diamo noi : come le crea ? Essi possono ri- 
spondere : per astrazione , e per trasfor- 
mazione. Imperocché la creazione nel vero 
senso essi non negano clic sia solo propria 
di Dio. Or bene se 1* anima astrae , deve es- 
servi qualche cosa di oggettivo che possa 
essere astratto , ossia separalo e poscia in 
qualunque modo mutato in idea? Certo che 
sì. Or questo qnal cosa di oggettivo e reale 
fuor dello spirito , se non è all’ intuito idea 
bella, e formala già, il che mostreremo or ora 
impossibile a verificarsi , dovendo venir tra- 
sformato dallo spirito , io vi dimostro che 
qualunque siasi trasformazione è inutile ed 
assurda. E per fermo : F idea è qualche cosa 
di semplice in sé stessa ; or la trasforma- 
zione , quanto potesse aver luogo , richie- 
derebbe molliplicitù, di elementi , dei quali 
verrebbe mutalo l’ordine ed ogni cosa. Dun- 
que allora F intelletto nell’ essere a contatto 
coll’ idea non sarebbe più a contatto con un 
elemento semplice , ma con un essere com- 
posto di più elementi. Chi poi volesse in- 
tendere , come F idea non si può trovare 
bella e formata in natura , consideri come 
l’idea si dice ed è idea in rapporto all’iu- 



m 

tellello , sicché se s 1 immagina un momcnlo 
separala da esso, piu non ha ragionedi esistere. 

In terzo luogo la mente c contempla l'im- 
mutabilità , assolutezza infinità in loro 
slesse , ed in generale apprende la verità 
di ogni cosa siccome immutabile ed univer- 
sale. JVeirun caso e nell 1 altro qualunque 
sostanza creala rivelandosi allo spirilo per 
quel eh 1 è in sé stessa , cioè mutabile , non 
rivelerebbe alcuna immutabilità, nè assolu- 
tezza , nè infinità ccc. Possono dire ancora 
i psicologi che V idea creala dallo spirito 
specchia in sè la veri là , come l’immagine 
specchia in sè un oggetto. È tutta quistionc 
di linguaggio c di equivoci. Quando io veggo 
un dipinto cd in quello contemplo l’idea di 
un mio amico, dimando io: potrei far que- 
sto, ove non avessi in mente l' idea di quel- 
r amico, di cui la vista del dipinto mi su- 
scita la rimembranza ? Certo che no. 

Or nel caso nostro , dov’è l’ idea che cor- 
risponde all 1 immagine costituita da quella 
idea che lo spirilo forma , la quale idea sia 
realmente , nell’ intelletto razionale , come 
realmente è nella memoria l’ idea deli’ amico ? 
E lauto basti. 



i 
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CAPITOLO XXIV. 

Dell' intuito 

Deirinluito abbiamo più volle fallo menzio- 
ne finora, e ne abbiamo in generale mostralo 
la Decessila e la natura. Ma quest’ ultimo 
punto, la natura cioè dell’ intuito, ha biso- 
gno di venir più seriamente discusso. Una 
gran quislione si agita Ira i moderni, se l’uo- 
mo nell’ intuito apprende l’Ente a principio 
come Creatore o come Ente semplicemente. 
Affin di risolverla, vediamo in prima sel’uo- 
mo neil’inluilo apprenda qualche cosa ed ia 
che senso ed indie modo l’apprenda. Impe- 
rocché lo spirilo in quanto unito all Ente 
semplicemente senza esser legalo in un tem- 
po al corpo non apprende nè può appren- 
der nulla. In guisa che, che quando lo spi- 
rilo è unito al corpo, allora per la prima 
volta generando su di esso la sua immagi- 
ne in questa apprende sè stesso. Per me- 
glio intendere ciò si consideri come la pre- 
senza dell’ Ente allo spirilo è quella in cui 
si determina 1’ esistenza di quest’ ultimo , 
sicché sotto questo aspetto lo spirilo nel- 
F intuito non apprende nulla, assolutamente 
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parlando, perchè ogni allo di conoscenza , 
per quanto vaga ed indeterminata richiede 
sempre due clementi : il soggelto clic co- 
nosce, in quanto vive ed esistente, e l’atto 
proprio della conoscenza in quanto sopraedi- 
fìcato all’ esistenza del soggelto che conosce. 
Or nel caso nostro si ha che questi due 
clementi non esistono separatamente, ma 
s’ identificano, sono un elemento solo, eh’ è 
1’ intuito. Premessi i quali principi, ecco ora 
come si può risolvere il problema. Posto 
che lo spirilo allora per la prima volta ap- 
prende, quando è congiunto al corpo, e ciò 
che apprende nell’ unione col corpo è la sua 
esistenza , o anche la sua sostanza , da 
lui specchiala, in virtù di un atto naturale, 
in quell’ immagine, di cui superiormente si 
discorse, c l’alto per cui apprende nell’ in- 
tuito qualunque siasi cosa è contemporaneo 
non solo, ma identico sotto un rispetto a 
questo medesimo alto ; come in quest’ ulti- 
mo esso apprende se stesso in quanto e- 
sislente, nell’ intuito ancora niente altro ap- 
prende che la sua esistenza, e quindi l’Ente 
come Creatore. Del resto, ripetiamo, se 
nell’ intuito non esiste in sostanza alcun aU 
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to di conoscenza distinto dall’ alto della per- 
cezione della propria immagine dello spirilo, 
e inutile disputare se nell’ intuito l’uomo 
apprenda Dio come Ente o come Creatore. 
Forse s’ intenderà meglio e piu chiaramente 
cpicsto, quando discorreremo del modo in 
cui si ha la conoscenza di Dio e dei suoi 
attributi. Un’ ultima quislione risolveremo 
brevemente, la quale nel nostro secolo ha 
menalo e mena tuttavia tanto e poi tanto 
romore di se stessa. Dicono i psicologi : 
se lo spirilo umano è unito a Dio in 
questa vita, dunque esso fin da questa vita 
vede Dio. Ma noi diciamo ad essi: quando 
dite: vedere Dio, c citate la scrittura con- 
tro noi la quale dice: nemo Deum vidil un - 
quam , intendete dire di una visione di Dio 
che abbia essenzialmente i caratteri della 
visione che di Dio hanno i beali, c piir ge- 
neralmente, che abbia un’ analogia qualun- 
que con essa , o pur no? Certo che sì , 
se no non citereste contro di noi la scrit- 
tura. Or bene che differenza credete voi 
che sia tra l’ intuito e la visione che di Dio 
hanno i beati? Dovete credere che vi sia al 
meno quella differenza che è tra un atto 



Digittzed by Google 



173 

essenziale all’esislenza dello spirito, ed un at- 
to accidentale a questa esistenza islessa, come 
abbiamo discusso e dimostralo dal principio 
dell' opera sino alla presente riga. Dunque 
vi è quasi tanta differenza dall’ intuito alla 
visione di Dio , quanta differenza è tra il 
contingente e il necessario propriamente e 
quasi permettetemi l’ ispressione, tra rinf- 
ililo ed il finito. E tanto basti. 
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CAPITOLO XXV 

Oliane della parola 

Il problema dell’ origine della parola è 
simiglianlissimo a quello , che nel capitolo 
antecedente allo scorso capitolo si è risolu- 
to; imperocché le due contrarie opinioni di 
coloro che asseriscono la parola essere sta- 
ta formala in principio dall’uomo, e di co- 
loro clic contrariamente sostengono essergli 
stata comunicala da Dio , si conciliano ele- 
gantemente, quando si consideri che benché 
la parola sia inerente al pensiero, come la 
forma è inerente alla sostanza , nondimeno 
se si considera l’uomo non nello stato ori- 
ginale , ma in quello in cui attualmente si 
trova , che certamente non è il suo stato 
perfettissimo, e competente al grado che gli 
conviene tra le creature, se a quel modo si 
considera 1* uomo , io dico , si converrà da 
tulli in asserire, che il suo pensiero non è 
capace di generar la parola , e quindi che 
il linguaggio non può aver origine da esso. 
In brevi termini se il primo uomo, avendo 
sortito da Dio una mente altissima c fortis- 
sima potè, imitando l’alto divino della crca- 
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zionc delle cose, produrre il linguaggio, in 
appresso, quando l’ intelletto umano s’inde- 
bolì e la forza primitiva del pensiero andò 
perduta, fa necessario ristaurare il pensiero 
colla parola; e allora sarebbe stato impos- 
sibile all’ uomo, come gli è adesso, di crea- 
re il linguaggio. 

Due quislioni dobbiamo risolvere ora cir- 
ca la parola: se il primo uomo nel crearla 
imitò veramente 1’ atto divino della creazio- 
ne degli esseri , in guisa che essa parola 
debba dirsi un’ arte in se stessa, ovveramen- 
le se questa tale parvenza , che è la par- 
venza dello spirilo come pensiero, è rispetto 
al pensiero medesimo nel primo uomo, come 
il Figlio rispetto al Padre nell’Ente. In bre- 
lermini dobbiamo studiare se nel produrre 
la parola il primo uomo rese immagine del- 
1’ Ente Unilrino in quanto questi crea, ovvero 
delPEnle Unilrino, in quanto genera se stesso. 
Noi rispondiamo brevemente, che quest’ allo 
della produzione del linguaggio sia vcra-r 
mente immagine della creazione , come lo 
nominammo fin dal principio , e non della 
generazione, ' che sono entrambe, quali alti, 
nell’ Eule. Imperocché come 1’ Ente creò le 



T3rgilized by Google 




176 

cose in loro slesse, così l’uomo imitandolo 
creò non le cose, il che gli era impossibile, 
ma i nomi delle cose. IUa si noli se l’alto 
della Creazione nell’ Ente è un alto libero, 
nell’ uomo il quale è immagine dell’ Enle , 
T allo della produzione del linguaggio non 
fu però che immagine di quell’ allo libero 
dell’ Enle appunto in quanto fu allo libero. 
Vale a dire che il pensiero, benché acciden- 
talmente e liberamente avesse creato il linguag- 
gio era però forzato da un certo naturale biso- 
gno a produrlo e questo è quel bisogno che 
ognuno di noi sente di aver la parola pron- 
ta al suo pensiero , altrimenti il pensiero 
stesso non può liberamente esercitarsi. 

L’ altra quislione da risolversi è se, po- 
sto il caso che due individui, che non ab- 
biano mai appreso linguaggio , s’incontrino 
in un deserto, ed accompagnandosi, possa- 
no creare un linguaggio qnalunque per co- 
municarsi tutte le loro idee, in guisa che, 
se, essendo di diverso sesso , si moltipli- 
cassero, potrebbero dare origine ad un popo- 
lo, che parlasse una lingua da essi iniziata 
e poi in seguito ampliata. Risolvere questo 
problema è cosa facilissima. Il pensiero è 
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naturalmente avido della parola, e tendente 
in guisa a riprodursi in essa , che questa 
tendenza deve prorompere necessariamente 
in eliciti , ed in qualunque modo. Quindi 
ponete che un individuo mancasse della pa- 
rola, esso ajulandosi coi segni naturali clic 
percepisce, come sono tulle quante le crea- 
ture, clic Io circondano, formerà a poco a 
poco un linguaggio sufficiente a poter mani- 
festare mediante esso i suoi concetti, e sup- 
plire bastantemente a tutti i suoi bisogni. 
Ma in questo caso , la lingua clic avrà in 
siffatto modo origine e formazione, sarà tutta 
monosillabi ed espressioni fonetiche vivissi- 
me e svariatissime. 
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CAPITOLO XXII 

Della conoscenza che 1’ uomo ha di tutte le altre cose 
all’ infuori di sè stesso. • 

Come 1’ Ente nel conoscere se nel Figlio 
in esso conosce insieme tutte quante le cose, 
così la creatura nel conoscere sè in sè sles- 
sa conosce sotto un rispetto in sè stessa 
tulle quante le altre cose. Vale a dire che 
tulle le possibili conoscenze in essa sono 
sopracdilìcate alla conoscenza che ha di sè 
medesima, e ne sono come determinazione 
indefinita. Ma in che modo , per ispiegar 
la cosa più chiaramente, tutte le particolari 
conoscenze neH’uomo sono determinazione del- 
la conoscenza ch’egli ha di sè stesso ? L’ uomo 
conosce sè in sè stesso, e si conosce in quel- 
l’immagine che di sè stesso inquanto spirilo 
produce sul proprio còrpo , come il Padre 
produce la sua immagine, che è il Figlio, 
nell’ Ente. Or se questa immagine che lo 
spirito di sè stesso produce sul corpo è 
realmente quella che è in sè stessa , cioè 
F immagine vera dello spirito , e lo spirilo 
in tanto è spirilo in quanto è unito all’En- 
te, nel quale si comprendono tulle le pos- 



no 

sibili idee o verità, che fanno da fondamento 
a tutte le conoscenze possibili , dunque Io 
spirilo nel percepire la propria immagine , 
percepisce sotto un aspetto un che contie- 
ne implicitamente tutta la verità. E poiché 
ogni conoscenza particolare ha per fonda- 
mento un barlume parziale della verità istes- 
sa , ecco in che modo 1’ uomo nella cono- 
scenza che ha di sé stesso ha la conoscen- 
za ancora di tutte quante le altre cose. 
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CAPITOLO xxvir 

Della percezione, del giudzio, dell’argomento 

Il pensiero umano è come V Umanità it* 
se stesso, come Y Universo tutto intero. E 
siccome nell’ Umanità tulli gl’ individui colle 
loro azioni sono armonizzali intorno ad un 
solo grandissimo line , in guisa da aversi, 
come si studiò superiormente, indefinite im- 
magini della Trinità ovvero armonie una so- 
pracdificata all’altra, ed una piu larga del- 
l’altra , e cosi pure s’incontra nell’ Uni- 
verso lutto quanto; simigliantemcnte però i 
singoli concetti gradatamente più larghi e 
comprendenlisi di mano in mano costituisco- 
no infinite armonie sopraed ili ente una al- 
]’ altra, ed una piu larga dell’ altra. Quindi 
si ha che l’armonia, ovvero Y immagine del- 
la Trinità, meno larga di tutte le altre , ò 
il giudizio, sopra al giudizio sta l’ argomento 
sopra l’argomento un ragionamento piò am- 
pio, poi su di questo ragionamento piò am- 
pio un altro piò ampio , e cosi di seguito 
fin che si arriva ad avere una scienza , la 
qnalc non è in se stessa che un larghissimo 
ragionamento unico e compatto , poi final- 
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mente lutto lo scibile. Se poi si voglia sa- 
pere qual’ è veramente 1’ immagine della 
Trinità più semplice di tutte le altre, essa 
è la percezione. Come la scienza non ò che 
metodo, cosi l’argomento ed il giudizio eia 
percezione anche essi son metodi, e come di 
metodi della scienza ve ne hanno tre sorte prin- 
cipali, così tre sorte ancoravi badi percezioni 
di giudizii, di argomenti. Misericordia! si di- 
rà: tre percezioni!!! Sì signore, ed esse so- 
no: quella del senso, quella dell’ intelletto, 
e quella che sta di mezzo a tutte e due , 
e partecipa di tutte e due , che è la per- 
cezione che Io spirito fa della sua immagi- 
ne, la percezione che l’ anima fa di se stes- 
sa nell’ interno della coscienza ; percezione 
la quale è sui generis . AH’ istcsso modo si 
hanno il giudizio analitico , il sintetico , e 
quello che sta di mezzo all’ uno ed all’ al- 
tro, e poscia l’argomento analitico , sinteti- 
co e quello che sta di mezzo a tutti e due (1). 



• (t) Vedi le note in jiè del libro. 
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CAPITOLO XXVIII. 

Dialettica 



In questo capitolo daremo un concetto della 
dialettica, della quale il più insigne esem- 
pio si riscontra nei dialoghi di Platone. Essa 
non è che immagine la più chiara e più 
limpida del ragionamento. Ula in primo luo- 
go , che differenza vi ha tra essa c la Logi- 
ca? Sì 1’ una che l’altra hanno questo di 
comune , che entrambe sono , in quanto essa 
arte, il ragionamento incarnalo nella pa- 
rola. Ma hanno questo poi di differente, che 
quelle diverse potenze spirituali che per la 
logica lavorando insieme ed affannandosi in- 
torno ad un soggetto producono il ragiona- 
mento interno, che poi si esterna e specchia 
nella parola , nella dialettica pigliano figura 
e nome di persone. Chi volesse poi un con- 
cetto più scientifico della dialettica islessa a 
lume del concetto supremo dell 1 immagine 
della Trinità , lo preghiamo a considerare 
che Ira tulli gli enunciali possibili ,* ossia 
tra tulli i concetti , in ciascuno dei quali si 
specchia una porzione di verità , 'vi è qual- 
che cosa e comune e qualche altra di vario. 
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Quello che vi ha di comune Ira essi è ciò 
che li lega tulli insieme nell’unità del vero, 
quello clic vi ha tra essi medesimi di vario 
e differente è ciò che apparentemente costi- 
tuisce delle conlradizioni tra loro , imperoc- 
ché tulli i possibili concetti non sono che 
tanti aspetti di un oggetto unico , il quale 
è la verità. Or lutti sanno che i diversi a- 
spclli della verità a prima vista sembrano 
appunto verità in contradizionc. L’arte del dia- 
lettico consiste in ciò , che personificando 
questi diversi aspetti , c ravvicinandoli tra 
loro li fa finalmente tutti comparire per quel 
che sono in loro stessi, cioè aspetti molte- 
plici di uno stesso principio. Nella logica 
quello che vi ha di comune e di vario tra i 
diversi veri parziali comparisce non altrimenti 
che sotto forma di armonia , mentre |ne!la 
dialettica 1’ armonia comparisce bensì all’ul- 
timo del ragionamento, ma comparisce più 
larga , e come includente in se stessa più 
numero di elementi varii , i quali tulli vanno 
ad armonizzare in un principio solo. Ad in- 
tendere meglio ciò ricordatevi , come il nu- 
mero nel rendere immagine della Trinità , 
mano mano che da tre si sale a nove , da 
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nove a 27 , da 27 ad 81 ecc. tuite queste 
diverse immagini della Trinità hanno questo 
di vario tra loro ,' che in una il numero dà 
immagine della Trinità come 3 , in un’ altra 
come 0 , in un’altra eome 27 , in un’altra 
come 81 ecc. Or questo appunto si osser- 
va nella dialettica , clic in essa cioè possono 
armonizzare supernamente in guisa da offrii 
re una sola e particolare immagine della Tri- 
nità sia 3 concetti , che 9 che 27 , e che 
81 , che indefiniti concetti. Spettacolo ve- 
ramente grandioso , in cui si mostra mira- 
bilmente la potenza dello spirilo, che fa da 
centro di tanto e si straordinario molo, che 
avviene intorno a lui! 







Digit 



CAPITOLO XXIX. 



Psicologia. L' nomo e le sue poie u /e in generale. Arbìtrio. 

Fi ci conviene esprimere largamente un 
concetto, che in altra occasione abbiamo so- 
lamente accennalo. Quando si discorre del- 
F uomo, che forma per se solo il concetto 
di quella che vien chiamata Psicologia c me- 
glio dovrebbe dirsi Antropologia, in esso già 
sappiamo che si debbono distinguere tre de- 
finenti : lo spirilo , il corpo ed il nesso che 
•li unisce. Or quando propriamente si ragiona 
'del termine dì mezzo al corpo ed allo spi- 
rilo , s’ intende c deve intendersi di ragio- 
nare dell’uomo in quanto uomo in genera- 
le , poiché in quanto uomo in generale è 
che esso riassume in sé il corpo c lo spi- 
rito. Or clic differenza v’ ha tra l’ uomo in 
gonernle c quei due suoi elementi ? La dif- 
ferenza di tutti e tre sta nella differenza dei 
loro atti , poiché c lo spirito ha un allo suo 
proprio come spirilo , e il corpo ha un allo 
suo corrispondente come corpo , c l’ uomo in 
generale esercita un alto suo speciale , come 
uomo tra le altre creature. Quello in cui si 
determina Fatto dello spirito è la ragione; 
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quello in cui si determina l’ alto del corpo, 
ossia per cui esiste e perdura la vita del 
corpo è il sangue in quanto ha un centro 
e da esso si spande e ad esso ritorna ; quello 
per cui si determina l atto dell’ uomo, come 
uomo, è l’ arbitrio, poiché in virtù dell’ar- 
bilrio si distingue dalle altre creature , le 
quali tutte mentre agiscono fatalmente e per 
leggi , da cui sono senza loro possibile ri- 
pugnanza trascinate, egli, l’uomo, agisce li- 
beramente , applicando bene o male alle sue 
azioni quella norma che apprende coll’ in- 
telletto. £ giacché abbiamo fallo menzione 
della norma , facciamo avvertire a chi legge, 
che essa addiverrebbe inutile anzi sarebbe 
assurda nell’ uomo , ove questi dovesse ne- 
cessariamente ubbidirle, cioè non liberamente; 
poiché allora non sarebbe più norma alfintel- 
lello, in quanto è punto di ragguaglio tra ciò 
che deve farsi e ciò che non deve da lui farsi. 
Se la norma sta di mezzo al bene e al male, 
c il bene e il male non sono tali in loro 
stessi, se non per rapporto all* arbitrio, dun- 
que esistendo la norma esiste anche l’arbitrio, 
e la pruova più grande dell’arbitrio nell’ uomo 
è 1’ essere egli dotato d’ intelligenza. 
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CAPITOLO XXX. 

, Memoria intelletto e volontà, tempo, e spazio. 

Semplicità, spiritualità ed immortalità dell’ anima. 

L’ inlcllcito è la facoltà del presente, co- 
me la memoria è la facoltà del passato, e 
la volontà la facoltà delP avvenire. Per in- 
tendere questo si ricordi e si consideri che 

10 spirito in quanto intelligente essendo il 
primo termine della creatura , e il primo 
termine essendo quello che ha per suo ca- 
rattere P atto, come il termine ad esso op- 
posto ha per carattere quello di essere la 
ricezione di dello atto , da ciò s’ inferi- 
sce quello che altra volta dicevamo, che Io 
spirito umano nella trinità di sue potenze 
è trinità di alti. Ma perocché la creatura in 
tanto è nel tempo in quanto agisce finita- 
mente, come P Ente è fuori del tempo ap- 
punto perchè infinitamente agisce, quindi la 
trinità di alti risponde nello spirilo ad una 
trinità di tempi, dei quali due sono tra lo- 
ro come il Padre e il Figlio nell’Ente , e 
P altro è il nesso che li congiungc , ossia f 

11 punto di passaggio dell’ uno all’ altro , 
come Io spirito Santo è quegli che in sò 



Digitized by Google 




188 

congiunge il Padre ed il Figlio. Il passalo 
rappresenterebbe il Padre, 1* avvenire il Fi- 
glio, c il presente il nesso che li congiun- 
ge. Infatti come il Padre genera il Figlio 
nell’ Ente per mezzo dello Spirito santo , 
cosi il passato genera 1’ avvenire per mezzo 
del presente. Come il Figlio è specchio in 
cui si rimira il Padre, così l’avvenire e spec- 
chio-in cui si rimira il passato, slanle chele 
condizioni dell 1 avvenire abbiano loro fonda- 
mento e radic^ nel passalo. Se ncH’cnle la 
mancanza di tempo ha origine dalla distin- 
zione neiridenlilà e viceversa, che è in lui, cd 
egli in tanto e distinto da sè stesso ed a 
se stesso identico in quanto è Suicomprcn- 
sione, c la suicomprcnsione in tanto è sui- 
comprcnsionc in quando 1’ ente conosce sè 
in sè stesso e tulle quante le altre cose , 
dunque 1’ Ente in tanto conosce in sè tutte 
3 quante le cose in quanto le ha tutti pre- 
senti, senza esservi per lui nè passato nè 
avvenire. Perciò la prescienza in Dio è suo 
carattere necessario. 

Se il tempo proviene nella creatura da 
mancanza d’ identità nella distinzione e vice- 
versa, lo spazio proviene dalia stessa origi- 
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ne, con questa differenza che alla identità 
nella distinzione e viceversa essendo sostitui- 
ta la diversità nell’ esteriori là e viceversa, in 
lei 1’ esteriorità risponde propriamente c dà 
origine al tempo, la diversità risponde c dà 
origine al tempo. E la diversità in tanto dà 
origine al tempo in quanto i termini in es- 
sa essendo diversi perchè non rientrano uno 
nell'altro, ossia perchè non sono tra loro iden- 
tici,, e 1’ identità del termine essendo in ge- 
nerale quello per cui manca sì il tempo 
che lo spazio nell’ Ente , perciò Y este- 
riorità dando essa origine allo spazio , la 
diversità non può dare che essa sola origi- 
ne al tempo. 

In quanto alla semplicità c spiritualità del- 
I’ anima poi basti il dire clic la prima dote 
ha luogo, perchè nell’ anima , come altrove 
si studiò, la trinità di alti esclude la trini- 
tà di sostanze, la seconda dote proviene dal 
perchè dovendo essere. i termini della crea- 
tura diversi tra loro il segnale della diver- 
sità del primo dal secondo termine è la 
spiritualità ; e l’ immortalità finalmente ha 
luogo dal perchè essendo il primo termine 
ordinalo a Dio, come già si considerò, co- 
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me 1* anima non può stare senza del corpo, 
il quale è ad essa ordinato , così Dio non 
può stare senza le sue creature, una volta 
che queste hanno raggiunto in esso il loro 
fine, poiché se le tiene quasi come sua for* 
ma e suo punto d’appoggio. ' * 




< 
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CAPITOLO XXXI 



Piacere e dolore, Sentimento, coscienza, isliato, appetito. 

Il piacere non è che la vila, nel Suo sen- 
so più largo ed elevalo ; e poiché la vila 
consiste nello svolgimento delle facoltà, do- 
ve questo ha luogo maggiormente , ivi ha 
luogo maggiormente il piacere. Esso poi 
è duplice , secondo che dal corpo si tra- 
smette allo spirito o dallo spirito discende 
al corpo , e vi ha un piacere che sta di 
mezzo a tulli e due, che è il piacere della 
vita in generale , quel piacere interno che 
ha per oggetto il corpo e lo spirito in quan- 
to sono uniti e fanno che perduri 1’ esi- 
stenza dell’ individuo. Ma quando il piace- 
re è esagerato ed inopportuno allora le fa- 
coltà vengono offese ed invece di aversi il 
loro svolgimento si ha la loro repressione. 
Esso nel tempo stesso, eh’ è essenziale al- 
1’ anima , 1’ è anche accidentale , poiché 
lo svolgimento delle facoltà o si compie 
in modo ordinario ed abituale , ovvero di 
un tratto cresce e diventa rapido. Se si vo- 
glia aver un concetto più elevato del piace- 
re, si consideri eh’ esso è in sé stesso ri- 
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poso, e poiché il riposo migliore anzi uni- 
co dell’ anima è posto nel suo fine, per ciò 
si può dire che piacere sia lo sialo dell’a- 
nima, e in generale dell’ individuo , che si 
avvicina a grado a grado al suo termine. 

Un’ altra distruzione va falla ancora del pia- 
cere , poiché 1’ individuo o si considera in 
sè slesso o in rapporto agli altri, clic com- 
pongono 1* umanità. Nel primo caso egli ha 
una sorta di piacere che sente per sè, c 
nel secondo un’ altra che senle c che gli 
viene dal considerarsi come membro di uu 
solo gran corpo , eli’ è 1’ umanità. Di mez- 
zo a queste due sorte di piacere vi ha il 
piacere che prova un individuo rapporto ad - 
un altro. Sono tre gradi di piacere dei quali 
il più nobile è quello che ha per oggetto 
il fine supremo, poiché ogni bene che gode 
1’ umanità ha per oggetto immediato il fine 
supremo di questa, cioè Dio: il meno nobile 
è quello che ha per oggetto il bene proprio 
individuale: il grado di mezzo, che non è nè 
il più, nè il meno nobile, è quello che ha 
per oggetto il bene di un altro individuo. 

Il dolore è negazione del piacere ed ha 
gli stessi gradi di quest’ ultimo f e non è 
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necessario che qui ora nc discutiamo a par- 
te. Veniamo al sentimento ed alla coscienza. 

Il sentimento ha per termine nelTindividuo 
il corpo, come l’ intellezione Io spirito. Ma 
come non s’ intende ([nello che non si sen- 
te in alcuna guisa , così nemmeno si sente 
quello che in alcuna guisa non s’ intende. 
Sicché il senso ò nell' intelletto , e F intel- 
letto nel senso, come V anima è nel corpo 
e il corpo nell’ anima. Ponete che quando 
si ha una sensazione non si conosca di a- 
verla, la sensazione non sarebbe sensazione. 
Già si studiò che la percezione, che P anima 
ha di se stessa neh’ interno della coscienza, 
è un sentimento sui generis , che sta di 
mezzo alla percezione sensitiva ed alla in- 
tellettiva. E questo sentimento interno, che 
l’anima ha di sè stessa è propriamente quel- 
lo, che si dice coscienza. 

L’ istinto poi non è clic la tendenza che 
l’individuo ha allo svolgimento delle sue fa- 
coltà in quanto individuo , in quanto cioè 
questo svolgimento ha per base lo svol- 
gimento delle facoltà del corpo , mentre 
ì’ appetito è tendenza allo svolgimento delle 
• facoltà proprie dello spirito. Si direbbe che 
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1* islinlo è animale, mentre \’ appetito è spi- 
rituale. Di ciò siegue, che quando la forza 
che mantiene e coltiva l’ istinto non è sod- 
disfalla, languisce e muore, poiché languisce 
e si spegno la vita dell’ animale , mentre 
T appetito è indefinito in sé stesso , e può 
arrivare ad un grado immensamente supe- 
riore al grado massimo dell’ istinto , senza 
che quella forza che Io nutre possa spe- 
gnersi in sé stessa. 
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CAPITOLO XXXII. 



Silo dell* anima nel corpo. Locatila delle potenze. Sonno 

e veglia. 

Come nell’ Ente il padre ed il figlio sono 
identici , c quindi rientrano perfettamente uno 
udì’ altro , così nella creatura il corpo e lo 
spirito sotto un rispetto rientrano uno nel- 
1’ altro. E questo rientramento , in cui con- 
siste la vita , è quello pel quale 1’ anima si 
trova tutta in tutta il corpo , e tutta in ogni 
parte del corpo. Imperocché solo a questo 
modo essendo esso semplice in sè medesima 
cd il corpo composto di elementi , possono 
uno rientrare nell’ altro vicendevolmente. Come 
in gencsale 1’ anima in quanto agisce ha per 
base tutto il corpo , così i diversi alti di 
essa corrispondenti alle sue diverse potenze 
hanno per base un organo speciale dell' a- 
nima. Altrimenti non vi sarebbe in questo 
caso 1’ uno nel vario , e non si avrebbe quindi 
immagine della Trinità. 

11 sonno nella creatura è un effetto del- 
1’ esser ella , in quanto attrice , nel tempo. 
Se la creatura in quanto esercita 1’ allo è 
nel tempo , lo è s a come spirito , che come 
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corpo, che come nesso dell’ uno coir altro* 
Quindi in tutti e tre i casi vi saranno due 
termini estremi corrispondenti al principio ed 
al fine , ossia il passato e l’avvenire , ed un 
termine che li unisce, ossia il mezzo, ov- 
vero il presente. E poiché il fine dinota ces- 
sazione e riposo , il sonno non è che cessa- 
zione dell’ attività dell’ individuo come indi- 
viduo , come la veglia non è che esercizio 
di detta attività. 
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CAPITOLO XXXIII. 



Fine sapremo dell’ uomo. Religione. Culto interno ed 

esterno. 

11 fine supremo deir uomo abbiamo già 
studiato essere 1’ Ente. Parleremo ora delia 
Religione. Se F individuo non è in sè stesso 
che creatura, c la creatura in tanto è creatu- 
ra in quanto è in intimo legame col Crea- 
tore , ed in continua dipendenza da esso ; 
e la creatura finalmente non è che riprodu- 
zione e quindi affermi zione di se fuori di 
sè stessa , questa affermazione che es- 
sa fa di sè stessa in quanto creatura è la 
Religione. Quindi la Religione è carattere 
natnrale dell’ uomo. Se la religione è affer- 
mazione che la creatura fa da sè stessa 
come creatura , ed essa in quanto creatura 
si compone di anima e corpo , quindi quel- 
P affermazione ha due lati rispondenti all’a- 
nima ed al corpo ; e quindi il culto è du- 
plice: esterno ed interno. L’affermazione che> 
poi fa di sè stessa, come nesso dello spirito 
col corpo, è ii complesso di tutte le sueazioni, 
in quanto o sono morali in loro stesse o sono 
governale da un fine ed una intenzione morale. 
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CAPITOLO XXXIV. 



Teologìa naturale. Coscieuza , che 1 Ente ha di sè stesso. 

La Teologia naturale c la rivelala formano 
una sola scienza nel senso , che tulle le cose 
che Dio può rivelare circa se slesso ed i suoi 
caralteri dehbone non ripugnare alla ragione 
e possono venir intese ed inlerp retale da 
essa: come il vero della Trinila, a mo di 
esempio , il quale benché mistero , e come 
tale rivelalo da Dio , può dichiararsi e di- 
mostrarsi colla ragione. Del reslo si abbia- 
no presenti circa a questo punto quello elio 
superiormente si è dello del soprintelligibile. 

Io quanto alla coscienza che l’Ente ha di se 
stesso ecco quanto è conveniente di dire , 
Se l’Ente in tanto è Ente in quanto cono- 
sce sè in se stesso, dunque in tanto e Ente 
in quanto conosce di conoscere sè in se 
stesso. 

E se esso è Ente, per quello eli’ è in sè 
slesso, e conosce sè in sè stesso per quello 
di’ è in sè stesso, dunque in quanto Ente 
esso conosce sè stesso , in quanto conosce 
di conoscere sè in sè stesso di conoscere 
sè in $è stesso. E così andando all’ infinito 
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si ha la coscienza che Dio ha di se stesso 
consistente in un’infinito numero di affer- 
mazioni ch’egli di sè stesso fa in un allo 
%olo , quali affermazioni non sono che sui- 
comprcnsioni, le quali ultime tulle insieme 
costituiscono l’alto semplice e generale della 
Suicomprensione, per la quale 1’ Ente cono- 
sce in sè stesso. Ecco in breii termini di- 
chiarala la coscienza che l’Ente ha di sè 
medesimo. 
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CAPITOLO XXXV 



In che modo si ha la conoscenza di Dio e dei suoi 

attributi. 

Se tutte le conoscenze possibili dell’ uo- 
mo sono esplicamenlo della percezione che 
egli ha di sè stesso nel percepire l’ imma- 
gine che lo spirito genera di sè stesso nel 
corpo, dunque anche la conoscenza di Dio 
è compresa in fondo in questa suprema per- 
cezione primitiva. Ma in che modo è inclu- 
sa? Se la creatura in tanto è creatura in 
quanto è immagine dell’Ente, essa dunque 
nel conoscere sè in sè stessa, conosce in- 
direttamente l’ Ente. Sicché la cognizione 
che di Dio si ha in questa vita non è di- 
retta , come quella dei Ileali ma indiretta. 
E poiché la creatura conosce sè stessa fon- 
damentalmente in quanto immagine della 
Trinità, quandi la cognizione di Dio è sot- 
to questo aspetto naturale all’ uomo, e com- 
prende in sè tutte le altre cognizioni , co- 
m’essa è compresa in ciascuna di loro. Da 
ciò segue che a mano a mano che si svol- 
ge e si spiega dinanzi alla creatura il con- 
cetto che ella ha di sè stessa, si svolge e 
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spiega ancora il concetto della divinità. E 
poiché finalmente tutta la vita di quaggiù 
è svolgimento continuo di questo supremo 
concetto che la creatura ha di se stessa , 
quindi la cognizione di Dio ha due termi- 
ni estremi, il momento della visione beati- 
fica, e il momento della generazione che Io 
spirito fa della sua immagine nel corpo. I 
momenti di mezzo a questi due comprendo- 
no altrettanti barlumi di cognizione di Dio, 
che rischiarano a mano a mano V intelligenza 
e lo spirito e la notizia del fine supremo 
di quest’ ultimo. 




Digitized by Google 



CAPITOLO XXXVI. 

Differenza dell’ attributo di Creatore 
dagli altri altr.buti divini. 

L’ attributo di Creatore è quello che in 
se comprende lutti gli altri attributi del- 
Y Ente. E valga il vero. Tulli gli attributi 
divini si comprendono nell’ attributo [supre- 
mo di Unilrinilà , del quale sono come al- 
trettante parti e suddistinzioni. Or poiché 
1’ Ente Uni tri no in tanto si conosce per En- 
te Unitrino in quanto conosce sè Ente in 
opposizione a ciò che non è , il nulla ; in 
quanto conosce il nulla che è fuori di sè 
stesso; ed in quanto si conosce capace di 
imprimere nel nulla la propria immagi- 
ne, quindi nel riconoscere questa sua ca- 
pacità si riconosce capace d’imprimere fuo- 
ri di sè tulli i suoi attributi : e perchè in 
tanto si conosce Unitrino in quanto si ri- 
conosce appunto capace d’imprimere quella 
immagine della, perciò in tanto eonoscc di 
aver tulli gli altri attributi , in quanto co- 
nosce di poterli imprimere fuori dì sè stes- 
so. Ecco come 1’ attributo di Creatore è la 
somma di tutti gli altri attributi di Dio. 
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CAPITOLO XXXVII. 

Esistenza di una Provvidenza. 

Che cosa è la Provvidenza nel senso più 
elevato di questa parola ? È un fenomeno 
mirabilissimo sia nell’universo intero che ncl- 
T umanità in particolare , pel quale si con- 
serva perennemente 1* equilibrio fisico intel- 
lettuale e morale fra lutti gl’ individui e 
tutte le creature. E poiché 1’ equilibrio sta 
nell’ armonia , e 1’ armonia nell’ immagine 
della Trinità , quindi Provvidenza è nell’u- 
niverso T immagine della Trinità , in quanto 
però specchiala nella morale e venerata dal 
cuore. 

E poiché 1’ Ente non può non nutrire la 
propria immagine fuori di sé stesso » quindi 
non può non esercitare un allo di provvi- 
denza sovrano , eccelsissimo, mirabilissimo 
su tulle le creature sotto lutti i rispetti. So 
si voglia intendere anche meglio tutto questo, 
si consideri che la Provvidenza non è elio 
quel mezzo per cui le creature intelligenti, 
a prescindere dalle altre, addivenlano capaci 
di conseguire il loro fine. Ora il consegui- 
mento del fine per esse é svolgimento dello 
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loro facoltà , e lo svolgimento delle loro Fa- 
coltà è esercizio del loro alto naturale , e 
T esercizio del loro allo naturale è in virtù 
dell’ immagine, «he essi sono, dell’ Ente, il 
quale generando se stesso esegue il suo atto 
naturale ed infinito, siccome sostanza , onde 
ha luogo il prodotto ugualmente infinito, che 
è il Figlio.Dunque tanto è necessaria la prov- 
videnza , quanto è necessaria F immagine 
della Trinità nelle creature intelligenti. E 
poiché F immagine della Trinità è la vita di 
tulli gli esseri intelligenti ed anche non in- 
telligenti , quindi la provvidenza è ancor essa 
la vita e degli esseri intelligenti e degli es- 
seri bruti. 



CAPITOLO XXXVIII. 

Protologia. 

« « 

Protologia si addimanda quella scienza 
che studia la natura e le qualità del supre- 
mo principio dello scibile , e poiché la qui- 
slione del supremo principio della scienza 
non solo si collega interamente alla quislio- 
ne del metodo , ma non si distingue molto 
da essa , quindi la Protologia e la Metodo- 
logia non sono in sostanza che una sola 
scienza. Oltre a ciò poiché di principii o 
momenti primi dai quali si può partire e 
percorrere tutto lo scibile non ve ha un solo 
ma infiniti , benché il principio supremo che 
tutto lo include , nel vero senso di questa 
parola , non sia che un solo, quindi Pro- 
tologia é ancora quella scienza che studia la 
natura e i rapporti di tutti i principii possi- 
bili che sono nella scienza. E poiché noi 
del principio della scienza in generale abbia* 
mo per lo addietro sufficientemente discor- 
so, ora in questo capitolo non aggiungeremo 
altro rispetto ad esso , se non che due osser- 
vazioni. La prima è che tutti i possibili prin- 
cipii della scienza islessa, benché siano infiniti 
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di numero , nondimeno riduccndosi a tre ge- 
neri, come sappiamo, uno dei quali ne com- 
prende un solo, ed è il principio dell’ Ente 
Unitrino ; il secondo è quel genere che con- 
prende tulli i concelti possibili, in quanto può 
da ciascuno di essi farsi passaggio median- 
te un terzo a ciascun altro ; il terzo è final- 
mente quel genere che comprende tulli quei 
ieri più o meno universali, che svolgendosi 
e venendo applicali successivamente possono 
spiegare deduttivamente lutto lo scibile; tulli 
ridicendosi, ripetiamo, a queste tre classi, 
tra il principio della prima, quelli della secon- 
da e quelli della terza vi è perciò qualche cosa 
di comune e qualche altra di vario. Quello che 
vi ha di comune tra tutti è che tulli es- 
sendo un ragionamento insù stessi, ed il ra- 
gionamento essendo sempre fondalo negli 
universali , tutti sotto un aspetto si può dire 
che siano metodo sillogistico. Quello che vi 
ha di vario fra essi poi è facile ad intender- 
si , stante che questo metodo sillogistico dove 
è diretto perfettissimamente , dov’ è del tutto 
indiretto e dov’ è mezzo fra 1’ esser diretto 
ed indiretto. 

E giacché siamo giunti al termine del 
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primo volume della nostra opera, a tulle le 
cose su esposte aggiungeremo anche que- 
’ si’ ultima, che risolve in un modo affatto 
speciale il problema del principio supremo 
della scienza gcneralissimamcnte inteso. Si 
chiede da lutti un principio di quest'ultima, 
il quale non possa in alcun modo venir ri- 
battuto. Or essi son due : la verità e lo 
spirilo, ma lo spirilo in quanto è nella ve- 
rità, ossia in quanto svolgendo il concetto 
della verità islessa si arriva a trovare lo spiri- 
to che, in virtù dell' immagine della Trinità, 
non può negare in generale il raziocinio. 
Allora la scienza pigliando per principio 
lo spirilo in quanto fa uso del raziocinio, si 
svolge e spiega al modo, col quale si può 
meglio ed a genio dell’ individuo svolgere 
e spiegare. 



FINE DEL PRIMO VOLUME 
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IL PANTEISMO 

Sembra veramente cosa maravigliosa che 
questa dottrina, la quale in fondo asconde 
un così sublime concetto, sia creduta da 
tutti una stranezza immensa sotto tutti i 
riguardi , e non degna neppure del nome 
di dottrina, siccome ripugnante al buon senso 
di ciascuno. Il vero è che i più illuminati in- 
telletti del tempo antico e moderno in fatto 
di filosofia ne hanno sempre saputo coglie- 
re ed esprimere il vero significato, ed uno 
studio attento delle loro opere fatto da chi 
possiede in questo caso quei criterii , che 
solo una vera e grande filosofia può por- 
gere, darebbe a scorgere in generale quanto 
spesso e fortemente s’ingannino gli uomini 
nel giudicare dei grandi scrittori , ed in 
particolare come sia cosa errata e sciocca 
il voler fare uno studio sano e profondo 
della storia della filosofia senza possedere 
innanzi una sana e profonda filosofia. Ecco 
là Platone che 23 secoli prima di noi pre- 
dicava nei suoi dialoghi : Dio anima del 
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mondo, e in dire questo esprimeva il con- 
cetto piit mirabile c straordinario che mai 
possa aver luogo in mente di uomo. Or 
bene i filosofi che vennero appresso a lui 
o furono grandi o grandissimi e non si cu- 
rarono di chiamare a proposito l’ attenzio- 
ne degli uomini su quella frase , poniamo 
die essi , ove vi si fossero imbattuti , ne 
avessero compreso il valore, o furono me- 
diocri e trascinati da un funesto pregiudi- 
zio presero in male quei delti così pode- 
rosi c solenni. Io non dico, che tutti me- 
diocri furono, sopratutto in tempi a noi vi- 
cinissimi, quei filosofi che avversarono in 
tutto e per tutto il panteismo ; ben ve ne 
furono dei grandi, ma su questi potè sven- 
turatamente il pregiudizio che potè sui me- 
diocri, ed essi ricusarono di aprire gli oc- 
chi alla luce del vero. Ma qual fu adunque 
e qual è tuttavia questo pregiudizio nella 
moderna filosofia nel credere e ritenere il 
panteismo la più grossa delle stranezze, senza 
coler neanco parlarne mollo o sentirne par- 
lare dagli altri? Ed è solo pregiudizio quello 
per cui si professa al panteismo tanta e così 
straordinaria avversione? In breve quali sono 
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per tulli i versi i molivi che trassero e trag- 
gono in errore coloro che giudicano falsa- 
mente del panteismo? Essi son tre: la subli- 
mità e difficoltà del concetto che è incarnato 
in questa parola: il male intendere e spiegare 
che si è fallo forse di quel concetto me- 
desimo dagli Alemanni volgari : le storte 
applicazioni che se ne son fatte nella vita 
alla civiltà, alla politica , alla religione, alla 
letteratura ed alle scienze. Il soggetto e 
cosi grave in se stesso che inerita dichia- 
riamo largamente questi punii , anche per 
non dare motivo all’ autorità del Sanlullìcio 
di frantendere il nostro pensiero c di con- 
dannarlo. 

IYcI corso di questo volume abbiamo spie- 
galo che la parola Panteismo significando 
tulio Dio vuol dire nò più nò meno , che 
tutta la Creazione ha solo vita in Dio, co- 
me il corpo ha vita nell’ anima , di guisa 
che come si può dire dell’ uomo sotto que- 
sto aspetto che lutto in esso sia anima, al- 
T islesso modo sì può dire dell* Universo , 
che lutto in esso sia Dio. Or dico io: clic 
«baglio vi è in questo concetto , o quale 
stranezza ò quella che esaltano gli aicman- 
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dì nel dire così ? Ma si dirà : non è vero 
che gli alemanni intendano a questo modo 
la loro dottrina , sibbene per essi Dio è 
nelle creature nel senso propriamente che 
la sua sostanza si confonda con la sostanza 
di esse. Ebbene io rispondo : finche i Pan- 
teisti intendano a questo modo ia loro dot* 
trina io filosofo italiano e cristiano sono il 
primo a scacciarli lungi da me , a fulmi- 
narli ; ma dopo che avrò fallo questo mi 
resterà sempre il dovere di prendere la loro 
dottrina medesima tra le mani e sceverandone 
quella parte di falso che vi è, proveniente dat 
loro torto intendere o volere, accogliere ncl- 
T animo mio quello che vi è di vero , e 
portarlo dovunque come insegna glorio- 
sa della vera e grande filosofìa sulla fac- 
cia della terra. Dal perchè i Panteisti, es- 
si stessi, non intendono il loro sistema, e lo 
rendono pestifero , noi non abbiamo 1’ ob- 
bligo di accomodarne nella scienza le parli 
e farlo ridivenire salutare ed amabile ? Dal 
perchè i Panteisti superali e domali essi stes- 
si dall’ altezza del loro pensare non han- 
no saputo ragionevolmente e confacevolmen- 
te esprimerlo a voce o in iscritto , ne 
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viene da ciò che noi insieme alle loro ope- 
re dobbiamo riliu lare il loro pensiero? Sia 
lodalo Dio, adunque, altro sono i Panteisti, 
altro è il Panteismo. Ma è egli vero poi 
clic lutti indistintamente i Panteisti , a co- 
minciare da Hegel, non hanno capilo abba- 
stanza o nulla il loro principio ? Vorrei 
crederlo dei Panteisti volgari , ma di un 
Panteista sommo come Hegel, che con tante 
opere pubblicale e con tanto acume di men- 
te e vastità d’ingegno non abbia penetrato 
il valore vero c genuino di quel supremo 
concetto che egli promulgò tanto c spiegò 
nelle sue opere , o che non abbia saputo 
esprimerlo in maniera adequala e grande, 
così come grande era il pensiero, che do- 
veva esprimere, questo io non lo credo, per- 
che ho letto un poco anche io della Logi- 
ca di questo scrittore e non mi sono incon- 
trato pure in una frase che rivelasse mcn che 
tutta la profondità di quel concetto , eh’ è 
incarnato nella parola Pauteisino. Due cose 
voglio che si considerino però: Prima: che 
la verità può essere appresa sotto infiniti 
aspetti, e che se io ordinariamente 1’ appren- 
do sotto 1’ aspetto che tutti sanno , quando 
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Ititi! mi sentono parlare della Trinila in quan- 
to spiega lolla la natura c lulla l’arte, He- 
gel 1’ apprese solto un aspcllo differente del 
tulio, c perocché gli aspelli di una verità 
facilmente fanno scorgere il loro punto di 
contatto, così è sialo facile a me col mio 
principio alla mano ed innanzi agli occhi 
della menle ravvisare in fronte il pensiero di 
Hegel , e comprenderne l’ importanza ed 
il valore. Laonde è, che se i filosofi mo- 
derni quasi tulli non sono persuasi del 
concello altissimo che regna nelle opere a- 
lemanne, è perchè non sono padroni nè dell’a- 
spetto mio di vedere la verità, nè dell’ aspet- 
1o di Hegel. Da ciò è nolo che essi sorpresi 
all 1 improi'iso dalla percezione di un signi- 
ficalo della parola Pauleismo , che questa 
non conserva infalli, lo hanno allora per al- 
lora esecralo, e, senza volerne mai più dar- 
sene rclla nuche Ira i limili modesti della 
scienza, hanno preso a bandire la croce ad- 
dosso tulli coloro che pure profferissero 
• quella parola. Tulla questa chiacchierala ab- 
biamo falla per conchiudere che se gl’ ita- 
liani vogliono far cosa degna dei loro la- 
lenti e della loro maschia indole di . scicn** 
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siali debbono studiare spregiudicalamenle in 
Hegel, , in guisa da vedervi dipinto coni’ è 
in se stesso il suo altissimo pensiero, e sia- 
mo sicuri che cosi facendo , coll’ aiuto di 
quella celeste verità che è lume di tutte le 
menti , ritrnlterranno le loro accuse contro 
quella filosofìa, che benché si dica nata da 
80 anni in Europa, è antichissima e trova 
riscontro nelle prime origini dello scibile , 
anche al di là di Platone e di Pitagora. 

Veniamo al terzo punto, che è quello delle 
storte applicazioni che si son fatte del Prin- 
cipio dei Panteisti alla morale al drillo, al- 
la religione ed a lutto. Non son molli anni 
scorsi da che videro la luce due eccellenti 
Memorie , nelle quali si confutava da lutti 
i versi il Panteismo, mostrandosi come es- 
so menava a conseguenze le più sitane, as- 
surde e pestifere ad ogni elemento di vita, 
che nella umanità abbia sede. Ma come Io 
applicavano i signori autori di queste * me- 
morie il panteismo a spiegare la Religione 
la morale, i drilli eec.? A modo loro pro- 
priamenle, poiché non intendendo o non vo- 
lendo intendere il gran significalo dui delti 
di Hegel e dei suoi socii fin da principio 
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( fin da principio, badale) come conveniva in- 
tenderlo , e per questo sarebbe bisognala 
una forza di menle , die quei signori for- 
se avevano, ma clic era rimasta in fruii uosa 
interamente, non intendendo o non volendo 
intendere, dico, il valore delle solenni c- 
spressioni della filosofia alemanna prima di 
piegarla alle applicazioni, queste ultime av- 
venne clic riuscissero , conformemente alla 
loro aspettazione, tutte a danno c confuta- 
zione del principio di quella. E che tutto ciò 
sia vero, si prendano in mano quelle Memorie, 
che io non nomino per modestia , quelle 
Memorie che in tutto il resto sono apprez- 
zabilissime , e si vegga se i principii del 
Panteismo sono interpretali al modo, in cui 
noi l’abbiamo interpretati. Si vedrà che lutto 
questo non ha luogo. 

LO PSICOLOGISMO E l’ ONTOLOGISMO. 

Come i psicologi e gli .onlologi sono il- 
niti insieme a combattere accanitamente il 
Panteismo, cosi gli uni e gli altri si di- 
laniano piò che si combattono tra di loro. 
Sopratullo i psicologi son quelli che hanno 
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in lanlo orrore Fontologismo, quasi che que- 
sto sistema si confondesse col Panteismo in- 
teso a loro modo. Fortunatamente che a- 
vendo noi mostralo essere il Panteismo una 
cosa logica non solo ma sublime nell’ es- 
senza, abbiamo scemalo in gran parte la 
forza ai loro argomenti. Ma in somma che 
pretendono essi contro gli onlologi, ovvero 
quale accusa principalmente muovono loro 
contro ? Qual’ è la principalissima delle dif- 
ficoltà che essi dicono d’incontrare nel siste- 
ma da loro lanlo odialo? Eccola: se l’anima 
vede in questa vita la verità, ch’è Dio, dun- 
que essa vede Dio sin da questa vita, e con 
ciò si contraria il detto della Scrittura: ibe- 
rno Dcum vidit unquam . Or bene, io mo- 
stro che in questo ragionamento dei psi- 
cologi si asconde un circolo vizioso. E per 
fermo: come mostrale voi psicologi, che l’uo- 
mo col vedere in questa vita la verità , 
che è Dio, vede Dio ? Voi mi risponde- 
te: appunto perchè la verità è Dio. Ma 
io ripeto : questo è appunto quello che 
mi dovete dimostrare , come cioè vede- 
re la verità che è Dio , sia vedere Dio. 
Che questi due alti siano differentissi- 
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mi, ecco come si prova. In primo luogo ir 
vedere Dio consiste e non può non consi- 
stere in un contatto immedialo tra Dio stes- 
so e 1’ occhio dell’ anima che lo contem- 
pla , come l’ occhio materiale è in con- 
tatto immediato colla luce che esso con- 
templa. Or la verità si vede mediatamente 
dallo spirilo il quale percepisce bensì im- 
mediatamente la sua immagine, in cui con- 
templa se stesso, in quanto originalo dalla 
presenza della verità , ed in quanto com- 
prendente quasi in sè stesso le verità. Ma 
allora potranno dire gli onlologi a noi: se 
la verità si vede non immediatamente, qua- 
le sarà piu quel nesso che congiunge la ve- 
rità stessa con 1’ animo clic la vede? Impe- 
rocché o sarà la verità, e allora tra la verità 
e lo spirilo non vi è piu mezzo, o non sarà la 
verità, e allora si conosce la verità senza la 
verità. H T oi rispondiamo, che l’ anima è cer- 
tamente in contatto immediato colia verità, 
altrimenti noi non avremmo ammesso 1’ in- 
tuito, ma che, allineile valga questa prescn- 
sa immediata della verità all’ anima, )’ allo 
dell' intuito deve essere affibbialo ad un at- 
to che ne sia immagine, pel quale lo spi- 
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riio riproduca la sua immagine nel corpo r 
come la verila, ossia 1* Ente, riproduce la 
sua immagine fuori di se stesso, creando lo 
spirilo. Di guisa clic noi non neghiamo, che 
1’ anima sia in contatto immediato colla ve- 
rità, ma neghiamo bensì che questo con- 
tatto immediato sia esso quello solamente, 
in virtù del quale l’anima conosca la verità. 

In secondo luogo noi diciamo ai psico- 
logi : Il vedere la verità-, anche nel senso 
d' intuirla semplicemente, ammettete voi clic 
sia un atto essenziale all’ esistenza dello 
spirilo ? Certo che dovete ammetterlo ? Se 
è un allo esseziale all’ esistenza dello spi- 
rilo , non c dunque un vedere realmente , 
poiché la t visione richiede innanzi a se roc- 
chio bello c formalo. Or se invece 1’ esi- 
stenza dell’ occhio è 1’ effetto appunto di 
quella che si dice visione , dunque non è 
tale in se medesima; benché nemmeno pos- 
sa dirsi che non sia del lutto visione, sili- 
bene un che di mezzo tra la visione c il 
suo contrario. 

H T oi possiamo conchiudere, clic l’Ontolo- 
gismo, in quanto pone per assunto suo fon- 
damentale l’ intuito ; è una vera e grande 
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dottrina, e tale che merita gli cncomii di 
lutti i secoli della scienza avvenire. 

INTORNO ALL’INO ED AL VARIO 

Come 1’ uno sia nel vario c il vario nel- 
r uno ci sembra di averlo chiaramente spie- 
galo e messo in luce in tutto il corso di que- 
sto volume. In questa nota vogliamo darne 
«ni lettori un concetto a parte, ailìnchc'quan- 
lo più distintamente e con precisione s’ in- 
tenda questo punto fondamentale delia dot- 
trina platonica. 

Quando si dice: uno e vario, questi due 
termini possono applicarsi ciascuno a signi- 
ficare f uno che è nell’ Ente, 1’ uno che è 
nella creatura, il vario clic è nell’ Ente, il 
vario che è nella creatura; ovvero possono 
interpretarsi in guisa che f uno dinoti solo 
1’ Ente , il vario solo la creatura. Nel pri- 
mo caso l’uno che è nell’Ente indica 
l’ identità dei suoi tre termini , l’ uno che è 
nella creatura è immagine dell’ uno che è 
nell’ Ente, ossia è aggregalo solamente di 
tre termini; il vario che c nell’Ente indica 
la trinità dei suoi termini ; il vario che è 



Digitized by Google 




221 

nella creatura indica la diversità anche dei tre 
termini che in essa van compresi. IVel secon- 
do caso 1’ uno indica solo 1* identità dei tre 
termini che sono nell’ Ente, il vario dinota 
solamente la diversità dei tre termini che 
compongono la creatura. 

Sicché conchiudendo l’uno è nel vario in 
due modi o come la identità è nella distin- 
zione, o come 1’ armonia c nella diversità; 
viceversa il vario è nell’ uno, o come la di- 
stinzione è nell’ identità ; o come la diver- 
sità è nell’ armonia. E tanto basti. 

DIMOSTRAZIONI DELL’ ESISTENZA DI DIO 

• 

I filosofi comunemente fanno il più gran- 
de strepilo gli uni contro gli altri , quan- 
do alcuni di essi predicano che l’esisten- 
za di Dio è una verità , la quale va di- 
mostrata , come ogni altra verità dimostra- 
bile in filosofia. E fanno bene, sino a tanto 
che intendono la dimostrazione a senso loro, 
giusta il quale ciò che si cerca di dimo- 
strare non deve in nessun modo venir sup- 
posto. Ma è questo poi il vero senso scien- 
tifico delle parola dimostrazione? Se la dimo- 



Digitized by Google 




222 

strazione non è clic ragionamento, e il ra- 
gionamento ha tre melodi , quella sarà pari- 
menti- di un triplice genere, secondo che 
risponderà al ragionamento o metodo a prio- 
ri ; al ragionamento o metodo giusta c 
secondo i rapporti; al ragionamento o me- 
todo deduttivo. Da ciò nasce la conseguen- 
za , che lutto ciò che può essere oggetto 
di ragionamento può esserlo ancora di di- 
mostrazione, e di dimostrazione fatta secondo 
ciascuno di quei tre melodi. E poiché re- 
sistenza di Dio non solo può essere oggetto 
di ragionamento, ma n’ è 1* oggetto piò e- 
mincnte, quindi essa va dimostrala per cia- 
scuno dei tre mètodi espressi. Or si dirà: 
e come è possibile dimostrare Dio a prio- 
ri ? Aon ò questa una cosa assurdissima 
sotto tulli i rispetti ? Senza dubbio io ripe- 
to , che se si pigliano le parole nel loro 
senso proprio è cosa assurda e fatua il vo- 
ler dimostrare con questo metodo 1’ esisten- 
ze divina : ma siffatto metodo in tal caso 
non imporla, se non che partendo dal con- 
cetto supremo dell’ immagine della Trinità 
e scendendo nella natura si riscontri in essa 
un che costringa a riconoscere 1’ esistenza 
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di Dio, a prescindere dalle pruovc che già 
se ne sono dale, quando prima si e fissa- 
lo il concello dalla c poi in qucslo si è di- 
sdillo quello dell’ Enle. Questa sarebbe a- 
dunque dimostrazione a priori dell’esislcn- 
di Dio, nel senso in cui or ora abbiamo 
ietcrprelala una tal frase. Quella poi clic si 
dice coniuunenicnle dimostrazioni a priori 
non sarebbe come in un capitolo di questo 
volume fu dello, se non dimostrazione pra- 
ticala col metodo deduttivo. E dimoslrazio- 
. ne giusta il metodo dei rapporti sarebbe 
finalmente quella per la quale si ricorre a 
mo di esempio all’ idea del moto, come fa 
S. Tommaso d’ Aquino, all' idea del condi- 
zionale e dell’ assoluto ec. 

Ma qual cosa mai potrà dire alcuno , è 
quella che sviscerando il concetto dell im- 
magine della Trinità , si può riscontrare 
nella creatura , da dover ammettere 1’ esi- 
stenza di Dio ? Io rispondo : che cosa è la 
creatura in se stessa , in quanto immagine , 
della Trinila ? É armonia. Ma poiché l ar- 
monia vuole concorrenza di più termini ver- 
so un solo, qual è quel termine supremo 
verso cui concorrono ed al quale sono or- 
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dinale tulle le crealure ? Quello che si ili- 
ce Dio. Ecco il concello della divinila mes- 
so in chiaro e sostenulo mediante un ra- 
gionamento, che è parlilo dal concello su- 
prememo dell'Immagine della Trinità, il quale 
rende ragione di ogni verità , che 1’ uomo 
possa conoscere ed affermare fuori e den- 
tro sè slesso. 

DELLA PERCEZIONE 

La percezione inlesa nel senso suo piu 
schicllo è il cogliere che fanno 1’ anima o 
il corpo qualche cosa che è al di fuori di en- 
trambi per mezzo di organi appositi , che 
sono le loro potenze. Solto questa aspetto 
non è in sè stessa altro che un coniano 
immediato che si verifica Ira il corpo e gli 
oggclli esterni c lo spirilo. Ma questo con- 
tento una volta avvenuto, determina una sen- 
sazione, la quale in quanto viene appresa , 
in quanto cioè va avvertita, costituisce quella 
che cpmuncmenle si dice la percezione. Ma 
perchè ogni percezione se non è avvertita, 
non è veramente sensazione nello spirito e 
non merita tal nome ? La cosa è chiari ssi- 
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ma a spiegarsi, quando si dice : io senio , 
questa frase lascia scorgere che il sentire 
sta nell’ io e non avrebbe luogo senza di 
esso, poiché è sempre l’ io quegli che sen- 
te. Ma se 1’ io intanto è io in quanto affer- 
ma se stesso, ossia in quanto ha coscienza 
di sé stesso, dunque anche ogni sentimento 
particolare dell’ anima deve aver per fonda- 
mento la coscienza, che l’io ha di sè stesso. 

Semplicità’ dell’ anima 

Una pruova bellissima della semplicità 
dell’anima è la seguente. L’anima è l’io 
c l’io in tanto è quello che è in sè stesso 
in quanto afferma sè stesso. Or ponete ch’e- 
gli non fosse semplice, ma composto, allo- 
ra ognuno dei suoi elementi avrebbe ragio- 
ne di dire io. , E perciò si avrebbero lami 
io, e quindi tante anime quanti sono gli 
elementi che si affermano in quel modo. 
Ecco perchè l’io è semplice non composto. 

Un’altro argomento è questo che diremo. 

Quando l’anima pronunzia: io , si affer- 
ma almeno nella parte piu nobile di sè stes- 
sa , la quale è in certo modo considerala 
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come il centro verso cui tendono come tan- 
ie molecole gii clementi materiali clic la 
compongono, i quali tenderebbero verso di 
esso e se ne disnoderebbero, a modo d’ in- 
tendere dei materialisti , in qucU*atto affer- 
malorio. Ma questo centro avendo forza da 
attirare verso di se e respingere gli altri 
elementi deve possedere un grado di natu- 
ra diversa da quello degli altri elementi 
medesimi. Dunque l’io è nel tempo stesso 
semplice, perchè un elemento solo: è più no- 
bile degli altri clementi od è diverso di na- 
tura da essi. E questo elemento si può dire 
anima. 

Ancora: una sostanza allora agisce con più 
intensità e produce effetti più meravigliosi 
.e rapidi, quando è più semplice , come si 
osserva e si sperimenta della luce e del- 
l’elettrico e di altri esseri. Ma l’ anima, 
mercè il suo pensiero, è indefinitamente più 
rapida della luce e dell’ elettrico e crea 
colla fantasia spettacoli indefinitamente più 
meravigliosi e grandi di quelli che valgono 
mai a produrre la luce e 1‘ elettrico , dun- 
que essa è indefinitamente più semplice di 
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quegli due elementi, vale a dire è semplice 
assolutamente. 



dell’ arbitrio. 

Dell’ arbitrio abbiamo mostrato la neces- 
sità nel corso di questo volume; ora ne da- 
remo altre pruove. Esso equivale alla liber- 
tà. Ponete che uno negasse quest’ ultima con 
dire che la volontà nell’ uomo ha - sempre 
bisogno di essere spinta da motivi ad ope- 
rare e perciò che è sotto questo aspetto 
necessità la sua quella di agire in un mo- 
do, anziché in un altro , che si dovrebbe 
rispondere a costui? che quello ch’egli dice 
è la pruova appunto dell’ esistenza della li- 
bertà nell’ uomo. E valga il vero. La serie 
di tutti gli elementi in natura è siffatta, che 
lutti essendo ordinati tra loro in guisa che 
si determinano vicendevolmente e a grado a 
grado, ne siegue che vi debbe essere un 
un dementò superiore a tutti, che non sia 
determinalo da motivi ed elementi esteriori 
ad operare, ma in sé steeso abbia la ra- 
gione del suo agire determinatamente, cioè 
in una guisa o in un altra. Questo elemen- 
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to supremo è quello in cui si contiene la liber- 
tà. Illa come si prova poi che non solo è la 
libertà, ma che è la libertà dell’uomo? Tutti 
quegli elementi in ciò che sono ordinali gli uni 
agli altri sono gli uni superiori agli altri, come 
si è accennato. Or bene sopra la volontà del- 
l’ uomo non vi è che un solo elemento che 
possa dominarlo , il quale è 1’ Ente : ma 
quest’ ultimo non essendo in una relazione 
tale con lo spirilo in guisa che si possa di- 
re che lo determini all’ operare, così come 
un elemento determina ad operare un altro 
mediante un terzo elemento, stanteche tra lui 
e lo spirilo non vi abbia mezzo, ecco perchè 
quella superiorità dei due termini uno innanzi 
all’ altro non impedisce nè toglie la libertà 
del volere. In altri termini lo spirilo e l’En- 
te nell’ uomo sono uniti in guisa , che il 
risultato di questa unione è niente più che 
1’ esistenza di quel primo. Or se l’Ente do- 
vesse determinare necessariamente, ossia se- 
conda suo volere , lo spirilo ad operare , 
l’ alto suo costrittivo per esser possibile 
dovrebbe almeno essere sopraedifìcalo al- 
1’ esistenza dello spirito, il quale in tal gui- 
sa si riconoscerebbe indipendente e riguar- 
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dercbbe come impedimento e sforzo alla 
sua libertà ogni atto dell’ Ente; contro cui 
non avesse energia per reagire. 

DEL DOLORE. 

Il dolore è la negazione del piacere, ma 
come può essere tante volte che il piacere 
s’incontri nel dolore e viceversa? In tal 
caso quello che è piacere dell’anima è do- 
lore del corpo, e. quello che è piacere del 
corpo è dolore dell’anima. Può avvenire • 
ancora che nell’ anima o nel corpo si trovi 
unito al piacere il dolore, come, a ino di e- 
sempio, quando altri commette un peccato 
e nell’atto di sentirne soddisfazione e dilet- 
to sente rimorso e trema più o meno. Ma 
in questo caso il dolore manca di un ele- 
mento necessario, che è l’apprensione del- 
1’ anima, e quindi tutto si riduce ad essere 
un movimento meccanico dei nervi. Impe- 
rocché e nel piacere e nel dolore 1’ anima 
ed il corpo sempre vanno di lega a gene- 
rarlo , in quanto è in certo modo come 
distinto dall’ individuo che lo avverte e lo 
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soffre, ma predomina poi principalmenle nel 
produrlo o l’ una o 1’ altro. 

In quanto al sentimento fondamentale, come 
le diverse percezioni intellettive hanno per fon- 
damento l’ intuito, e più specificatamente la 
percezione che lo spirilo ha della sua im- 
magine da lui stesso prodotta, cosi le di- 
verse percezioni sensitive hanno per base 
la percezione fondamentale che l’anima ha 
del corpo. E questa percezione è il senti- 
mento fondamentale. Le jyuove di questo 
sentimento si trovano esposte a larga mano 
in Rosmini. 

Immortalità’ dell’ -anima 

Che 1' anima sia immortale si mostra tra 
gli all ri coi seguenti argomenti. 

In primo luogo I' anima e il pensiero 
sono una stessa cosa, poiché il pensiero è 
l’alto dell’ anima, come sostanza , e la so- 
stanza e 1‘ alto sono inseparabili. E poiché 
il pensiero ha per fondamento 1’ unione 
dell’ anima coll’ Ente, dunque anche corno 
sostanza 1' anima è unita all’ Ente, c perciò 
se il pensiero cessasse e cessasse di esi- 
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slcre l’anima, questa cesserebbe di esistere 
come sostanza, con che si verificherebbe 1 allo 
della seperazione di essa dall’ Ente. Ma que- 
sto allo dovendo avere per effello la distru- 
zione e 1’ annullamento di un essere è im- 
possibile, dunque è impossibile la morte del- 
F anima. 

In secondo luogo F anima ( c questo è 
argomento cavato dalla morale) teme la pe- 
na, quando F individuo agisce viziosamen- 
te. Ora questo timore lo apprende nel- 
la legge , che le comanda di non agire 
contro giustizia, la qual legge è la verità. 
Ma la verità di certo non può mentire, dun- 
que è realmente vero che F anima, dopo la 
morte del corpo , incorre in un altra vita. 

PERCHÈ JL TERMINE SUPREMO DELLA CREATURA SI 
SUDDIVIDE SOLAMENTE IN TRE TERMINI, E SE DE- 
GLI ANGELI VE NE ABBIA UNA 0 Piu’ SPECIE. 



Un fatto mirabilissimo nella creazione si 
osserva, il quale è che mentre il grado mez- 
zano e il grado infimo di essa si sperpe- 
perano all’ infinito in tre termini , il grado 
supremo va suddiviso a questo modo una 
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volta sola, sicché regna questo divario, quan- 
to mai dir si possa considerevole, tra esso 
e gli altri due gradi , che dove in questi 
ultimi vi è innumerabilità di persona , in 
esso ve n’ è trinila unicamente. Or donde 
nasce e come si spiega siffatto divario ? 

II grado supremo degli esseri intelligen- 
ti, come si sa, comprende la madre di Dio,* 
ila quale per la virtù dello Spirito genera 
appunto Dio. Or , sebbene essa madre di 
Dio fosse capace di doti è grazie in - nu- 
mero supcriore a quelle che nell’ allo ri- 
cevè ed ora possiede , sempre però nel- 
1’ allo islesso questo numero è limitato sot- 
to tutti i rispetti. Quello che nella madre 
di Dio ed ancora nel suo sposo umano, e 
nel suo figlio come uomo è limitatezza di 
grazie e di doni, negli altri due gradi del- 
la creazione è limitatezza di persone. La 
quale ultima poi è limitatezza di specie ne- 
gli angeli e d’ individui nell’ uomo. 
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SE ESISTA 0 NO UN TERMINE CONCRETO SOTTO A 
CIASCUNA DELLE INDEFINITE TRINITÀ DI TERMI- 
' NI, CHE SONO IN NATURA. 

Ponete che sotto a ciascuna delle innu- 
merabili trinità di termini, che si generano 
successivamente nell’ Universo, in virtù del- 
l’ immagine della Trinità , che rappresenta 
1’ Universo stesso, vi fosse un termine con- 
creto, del quale fossero come determinazio- 
ne i tre gradì minori nei quali si va a sud- 
dividere, allora di trinità di termini in tri- 
nità di termini scendendo sempre giù , ed 
arrivando alla suprema base di questa inde- 
finita generazione, consistente nel grado su- 
premo, nel grado mezzano e nel grado in- 
fimo della Creazione, si dovrebbe riscontra- 
re in quest’ ultima uno spirito universale 
che generasse tulli gii altri spiriti, e così 
un etere ed una sostanza materiale, clic ge- 
nerassero tutte le sorte dell’ etere e tutti i 
corpi. Ma allora, questo spirito, questo etere 
c questa sostanza materiale non sarebbero 
più individuali e sarebbero come nello stato 
del caos Ecco perchè un termine concreio 
sotto alle innumcrabili trinità di termini in 
natura non esiste, 

M{ ftfU 
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Lista dei punti 

DI CIASCUN CAPITOLO 



1 II nero della Trinità benché sia un mi- 
stero iu se stesso , secondo che predi- 
ca la Chiesa Cattolica , è nondimeno di- 
mostrabile coll’ opera della ragione , nel 
senso che se ne può mettere in chiaro 
con un rigoroso ragionamento la veracità, 
però senza poterne investigare ed asse- 
gnare una ragione superiore, 

2 La frase del volgo: ciò che è è è 1’ e- 
spressione piò sublime e piò semplice nel 
tempo stesso del vero della Trinità , in 
quanto che, per chi ben la consideri, di- 
nota l’ identità nella distinzione c vicever- 
sa di tre persone divine. 

3 Si dimostra che 1’ Ente in quanto Ente 
genera sè stesso. 

4 Natura dell’ atto della generazione nel- 
I* Ente. 

5 Si dichiara, come l’Ente sia in sè stesso 
Suicompr emione. 
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6 L’ Ente è in se stesso molo , vita ed 
amore. 

1 II Figlio nell’ Ente è l’idea nella quale 
il Padre conosce sè stesso. 

8 Si dichiara come nella cognizione, che 
1’ Enle ha di se stesso, sono comprese tre 
cognizioni distinte ed identiche in pari 
tempo : la cognizione eh’ egli ha di sè 
stesso, come Enle; la cognizione che ha di 
sè stesso, in quanto fuori di sè vi ha il 
nulla ; la cognizione che ha di sè stesso 
in qua» lo capace di creare, cioè in quan- 
to capace di effeltuire la relazione di sè 
stesso eoi nulla. 

9 Due metodi di formar la scienza, giusta 
i quali o si discende dall’ uno al vario , 
o si sale dal vario all’ uno, ed errore di 
Vincenzo Gioberti nell’ ammettere solo il 
primo metodo. 

10 Gioberti non spiegò col metodo, ch’egli 
avrebbe voluto, la natura e l’arte, e perchè. 

11 11 principio dell’Ente nasce da quello 
della verità. 

12 Si risolve un’ obbiezione circa la natura 
della verità. 
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13 II concetto che abbiamo della verità in 
noi prova che la verità esiste fuori di noi. 

li Come l’io precorre ogni dubbio nella 
scienza. 

13 Natura ed elementi del pensiero, c co- 
me il pensalo crei colla sua presenza il 
pensante. 

1G L’esistenza del pensiero involge dentro 

. di se non solo 1’ esistenza della verità , 
ma anche quella della materia , siccome 
verrà provalo più giù. 

17 Come l’anima per essere in contatto im- 
mediato colia verità sia semplice. 

18 Si risolve una difficoltà a proposito di 
detto contatto immediato. 

19 Come la natura del pensiero è prova del- 

. l’immortalità dell’ anima. 

20 l’ero significalo e valore di quella che 
si dice dimostrazione a priori dell' csi- 

. slenza di Dio, e come il ragionamento, 
che per essa si fa, va rifuso in un ragio- 
namento più largo, che noi facciamo per 
dimostrare la stessa verità. 

21 Come il principio della verità comprende in 
sè ogni altro principio e si svolge colla ra- 
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gione, al modo in cui un corpo viene scom- 
posto per mezzo degli strumenti chimici. 

CAPO II 

1 Confutazione del Panteismo. 

2 Come la creatura è in sè stessa imma- 
gine della Trinità. 

3 Come nella creatura invece di esservi di- 
stinzione nell’ identità e viceversa di tre 
termini, vi ha esteriorità nella diversità e 
viceversa di tre termini. 

4 Come la creatura sia in sè stessa armonia . 

5 Dei due termini estremi della creatura 
1’ uno è sostanza, 1’ altra è forma in cui 
la sostanza risplende e si palesa. 

6 Si dichiara come sia proprio della so- 
stanza 1* agire. 

7 In che relazione sono la sostanza e la 
. forma nella creatura considerata in rap- 
porto all’ Ente. 

8 Natura dell’ atomo. 

9 Come nel concetto dell’ immagine della 
Trinità si asconda quello del numero per 
la creatura. 
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10 Come la creatura in quanto immagine . 
della Trinila conosca se stessa. 

CAPO III 

1 Carattere della creatura di potersi ri- 
produrre e dare origine così all’ arie. 

2 Due significati diversi della parola crea- 
tura, e come la creatura in un senso è 
specchio della creatura nell’altro senso. 

3 Si prova V esistenza dell’ intuito. 

4 Come si concilia 1’ elemento divino col- 
f umano nella conoscenza. 

5 Semplicità dell’ anima. 

0 Come la vita consista nell’ anima c nel 
corpo in quanto son mantenuti insieme le- 
gali dall’ etere. 

.7 In che consista il verbum intimum. 

8 Ragguaglio tra una frase di S. Agosti- 
no ed un’ altra di Vico. 

9. Come lo spirito, separato dal corpo, 
non può percepire se stesso nell’ Ente. 

10. Come 1* esistenza dello spirilo involge 
sotto un aspetto fisicamente f esistenza 
di Dio. 

11. Tre immagini della Trinità affibbiale 
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tra loro nello spirito, le quali costitui- 
scono il fatto della coscienza interna di 
quest’ ultimo. 

CAPO IV. 

4 . Come il verbum intimnm sia un allo 
in sè stesso. 

2. Come Tatto della suicomprensione nel- 
l’Ente sia distinto dall’atto della genera- 
zione e lo tenga a sè ordinalo. 

3. Come il verbum iniimum è un atto es- 
senziale ed accidentale in pari tempo al- 
T esistenza dello spirito. 

4. Se T intelletto sia cosa diversa dalla ra- . 
gionc. 

CAPO V. 

1. Senso etimologico della parola filosofia. 

2. Si scopre il concetto, che gli antichi a- 
vevano della filosofia, a lume del concet- 
to dell’ immagine della Trinità messo a 
pruova col concetto etimologico di quella 
parola medesima. 
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3. Differenza della filosofia antica dalla mo- 
derna e rapporto dell’ una coll’ altra. 

4. Come la definizione che alcuni moderni 
danno della filosofia merita di essere in 
se stessa apprezzata. 

CAPO VI. 

1. Differenza e rapporto tra 1’ arte e la 
scienza. . 

2. Come la filosofia, al pari di ogni altra 
scienza, sia scienza propriamente detta 
ed arte ad un tempo. 

CAPO VII. 

1. La Filosofia della storia e la Storia. 

2. Rapporto tra la filosofia e la storia del- 
la filosofia. 

3. Sino a che segno giovi la storia della 
filosofia allo studioso della filosofia. 

CAPO Vili. 

1 . Si scoprono a lume del concetto dell’Im- 
magine della Trinità tre metodi di for- 
mar la scienza. 
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2. Esempi! di questi tre melodi nella scienza. 

3. Immagine della Trinità che offre 1’ En- 
ciclopedia nella Trinità dei metodi, che * 
si possono adoperare per comporla. 

4. Qualità^ e numero dei principii della 
scienza. 

5. Divisione della filosofia possibile a farsi 

in tre guise secondo i tre melodi pos- 
sibili. , # 

CAPO IX. 

ì. Differenza e rapporto tra la filosofia e 
la letteratura, la storia e la geografia. 

2. Del tempo e dello spazio nella creatura. 

3. Come nella storia vi ha un centro di 
tempo rispondente alla venuta di Cristo 
ed un centro di luogo rispondente alla 
sede del successore di Cristo. 

4. Cristo, iu quanto si compone di due na- 
ture in unità di persona. 

5 Tre metodi di comporre la storia rispon- 
denti ai tre melodi della filosofia, ed e- 
sempii di storie composte con questi tre 
metodi. 
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CAPO X. 



1. Differenza Ira la ragione e la rivelazione. 

2. In che senso la ragione è il criterio su- 
premo della rivelazione. 

3. Vera natura del soprintelligibile. 

4. Attributo della prescienza in Dio, e co- 
me in lui non v’ ha distinzione tra il 
passato il presente e 1* avvenire, nel sen- 
so che tutto gli è presente 

£>. Natura e fondamento della fede neiruomo. 

CAPO XI 

Due sensi della parola Creatura, consi- 
derata in quanto immagine della Trinità. 
Si studia circa il primo senso. 

2. In che consiste la parvenza e qual n’ è 
'la natura. 

3. Definizione della Filosofia data da Gal- 
luppi. 



CAPO XII 

1. Si studia la creatura considerata nel se- 
condo senso. 
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2. Nuove immagini della Trinità a mano a 
mano piu larghe. 

4. Nesso dei due aspetti sotto ai quali si 
è visto palesarsi la Creatura , corrispon- 
denti ai suoi diversi sensi. 

/ 

CAPO XIII 

1. Come il Panteismo che dice Dio: anima 
del mondo, profferisce una sublime verità» 

CAPO XIV 

1. Tre momenti dell’ atto della Creazione* 

2. Il caos. 

3. L’individualizzarsi di tutte le creature. 

4. Il mezzo di passaggio dall’ uno all’ al- 
tro stato. 



CAPO XV 

1. Attrazione e ripulsione universale. 

2. Donde procedono questi due fenomeni 
nell’ Universo visibile. 

3. Potenze angeliche, che muovono gli astri. 
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4. Come si concilia la scuola dei Meccani- 
ci con quella dei Dinamici. 

I 

\ CAPO XVI 

1. Tre gradi dell’essere intelligente. 

2. Grado supremo. 

3. Grado mezzano e grado infimo. 

CAPO XVII 

/ 

1. La distinzione tra materia organica ed 
V inorganica è in sostanza assurda. 

2. Vita degli animali e delle piante 

3. Gradi della materia. 

4. Il regno animale è immagine defi’umanità 
sulla terra. 



CAPO XVIII 

1. datura dell' etere; 

2. Carattere che possiede di espansività» 
3» In che consiste la vita. 
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CAPO XIX 

i 

1. Le leggi della Creazione non sono leggi 
libere, al modo come le intendono alcuni 
moderni. 



CAPO XX 

1. Ragione del miracolo e suoi gradi. 

CAPO XXI 

1. Legge suprema dell’ Universo con sidera-J 
to nelle sue parti. 

CAPO XXII ■ 

1. Quantità e qualità nella creatura. 

2. Quantità astratta, quantità concreta. 

3. Legge riguardante gli astri in natura. 

4. Movimenti e figure 

3. Rapporto tra 1’ Aritmetica, 1’ Algebra $ 
la Geometria. 
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CAPO XXIII 



1. Elemento crealo ed increato dell’idea. 

2. Argomento per la dottrina ontologica 
dell’ idea. 

3. Secondo argomento. 

4. Terzo argomento. 

p> 

CAPO XXIV 

1. Se 1* uomo apprenda qualche cosa nel- 
l’atto dell’intuito e che cosa vi apprenda. 

2. Come la difficoltà dei psicologi, che se 
1’ uomo vede in questa vita la verità che 
Dio, vede Dio, si regge su di un vano 
fondamento. 

CAPO XXV 

1. Come si conciliano le due sentenze op- 
poste deli’ origine umana e dell’origine 
divina del del linguaggio. 

2. Se il primo uomo nel dare origine al 
linguaggio imitò l’atto divino delle creazio- 
ne delle cose , o l’ atto della generazione, 
che è nell’ Ente. 
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3. Se due individui che non abbiano mai 
appreso linguaggio, -incontrandosi in un 
deserto, possano formare una lingua tra 
loro per comunicarsi scambievolmente le 
loro idee. 



CAPO XXVI 

1. Come r uomo nella conoscenza che ha 
di se stesso possiede implicitamente tutte 
le altre conoscenze. 

CAPO XXVII 

1. Natura e rapporto della percezioue del 
giudizio e dell’ argomento e classi di cia- 
scuno. 



CAPO XXVIII 

1. Differenza tra la Dialettica e la logica. 

2. Altro modo di spiegare questa differenza. 

3. Terzo modo di render ragione di essa. 
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CAPO XXIX. 



1. Dimostrazione deir esistenza dell’ arbi- 
trio nell’ uomo. 

CAPO XXX. 

1. Rapporto tra la memoria, F intelletto e 
la volontà. 

2. Tempo e spazio. 

3. Prescienza divina. 

4. Semplicità spiritualità ed immortalità 
dell’ anima. 



CAPO XXXI. 

1. Piacere e dolore. 

2. Senlimeno e coscienza. 

3. Istinto ed appetito. 

CAPO XXXII. 

ì. L’ anima à tutta in tutto il corpo e 
tutta in ogni parte di esso. 

2. Località delle potenze. 

3, Sonno e veglia. 
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CAPO XXXIII. 

1. Fine supremo dell’ uomo 

2. Religione 

3. Culto interno ed esterno. 

« 

CAPO XXXIV. 

1. Teologia naturale e rivelata. 

2. Coscienza che 1’ Ente ha di se stesso* 

CAPO XXXV. 

1. Come la conoscenza che l’uomo ha di 
Dio e dei suoi attributi non è diretta 
ma indiretta. 

CAPO XXXVI. 

1. Come F attributo di Creatore è la som- 
ma di tutti gli altri attributi divini. 

CAPO. XXXVII. 

I. Dimostrazione dell’ esistenza di uua 
provvidenza nell’universo* 
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CAPO XXXVIII 



1. Differenza e rapporto tra tutti i prin 
cipii ed i metodi possibili nella scienza. 
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Malgrado la diligenza usata nella slampa di questo 
libro , parecchi errori e mancamenti di parole si son 
verilìcati, ai quali cerchiamo di supplire colla preseule 
nota. Gli errori minuti di punteggiatura, o d’altro, 
verranno facilmente riconosciuti e perdonati dall* ac- 
cortezza e benevolenza del lettore. 



Errori | Correzioni 

Pag. ver. | 

5i 7 dell'identità e rice- Nell'identità e viceversa 
versa 

53 7 A quei due a quelle due 

54 4 e a Imprime la propria Percepisce la propria imma- 

Immagiue fuor di giue impressa da sè fuor 

sè stesso di sè stesso. 

65 42 Si rilevano Si rivelano 

66 21 L* immagine della E* immagine della scieuza 

Trinità divina 

67 llel2 Della Trinità Della Trinità istessa. 

80 1 Rende Rendono 

» 17 da principio Sul primo momento 

85 16 L* alra parte com’ è chiaro 

86 8e9 Ampiamente Convenientemente 

94 10 Gli è identico anzi. Gli è identico anzi sotto un 

rispetto 

96 9 Di esso Di quest* ultimo 

98 16 Ma tutte queste ul. Ma le quistioui spettanti a 
tinte tutte queste ultime 

102 2 dovremo anche di- ci risparmieremo di discor- 
scorrere rere di vantaggio 

» 6 Oggetto Soggetto 

114 6 11 dritto privato li dritto privato, in quanto 

comprende anche la mo- 
rale individuale 

» 19 ha uno hanno 

133 2 è Dio sia Dio 

435 19 Homodio] Uomodio. 



Digitized by Google 




Pag. verso 

442 4 Ciascuna di esse 

143 40 a loro soddisfazione 
la natura e le qua- 
lità 

151 19e20è in sè stessa. 

153 9el0 Più di quello che 
il terzo termine di- 
sti da nulla 



162 7 Negli ultimi capiteli 

453 2 e3 atti perduti 
470 10 Apprenda 
170 41e421mperocchè 
462 8e 9 In quantoessa arte 
182 8 e 9 Qualche cosa e co- 
mune 



ciascuno di essi, 
a loro soddisfazione intender- 
ne la natura e le qualità. 

Pure è in sè stessa. 

Più di quello che il terzo 
termine disti non dal nul- 
la, ma da sè stesso, quaa- 
do si considerano i suoi 
diversi gradi 

Negli ultimi capitoli, come 
si disse 
Atti parziali 
Apprenda realmente 
Egli è chiaro che 
In quanto arte 
qualche cosa di comune 
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